Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



ibyGoogIc 




.A")0^lc 



ibyCoOglc 



r.j'--,'i:vC00l^lc 



ibyGoogIc 



ibyGoogIc 



GESTE 
NAVALI BRITANNICHE. 



. . L' kodui iaiprcM io canto. 

ÀrmU, OrLFw. CI. 51.1 



^ctvCooi^lc 



t, Fenctaaich-SliHI. 



ibyGoogIc 



ibyGoogIc 






l.nndDii.PubfJu^ 1? liuti . I7 Tmitul Xurim Jt' Bici 



ibyGOOgIC 



GESTE 
NAVALI BRITANNICHE, 



GRANDE AIJREDO 



BATTAGLIA DI NAVARINO, 



Votma 

TEFANO EGIDIO PETRONJ, 



BDEEIOHB SECONDA. 



TREOTTBl, WOrTZ, TKEUTTEL VIOUO, E RICHTER) 

DVLMl E 00. B0HO.8QVARS) t/ AUTORE, 9,, 

HOWLAKD-mtEET, FITZROT.SQUARB. 

Hoccozxnu. 



■-^rtvCOO^IC 



^td %yi\.y.\^j 



HARVARD GOLUOe LIBRARY 

FROIt THC LIGRAHY 

OF F. L GAY 

MOV. i, iste 



ibyGoogIc 



ALL* ONORANDO 

GIORGIO AGAR ELLIS, 

MEMBRO 
DEL PARLAMENTO BRITANNICO. 



EgKEOIO StGNOBE, 

Indirizzo a Voi questa nuova Udizione 
del mio Poema per tre motivi: ì° Perchè contiette 
tutta la vera Gloria della vostra Nazione dal Grande 
Alfredo sino a questi ultimi giorni, 2° Perche so 
quanto vi distinguiate nella cognizione profonda della 
bella Letteratura e delV Italica Lingua. 3° Perchè, 
magnanimo come siete, certamente non iidegnate di 
apprezzar V altrui zelo e V opere altrui. 

Di Voi, egregio Signore, 

Divotitfimo Servo, 
STEFANO EGIDIO PETRONJ. 

XMdm, 36 ff«MM&r«, 1617. 
S), HptBtatid-itruI, Fittrvj-tqtur*. 
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PREFAZIONE. 



Il Verso, che gì' UaUuii i^ellano sciolto, 
perchè non ha corrispondeDza di rima né nel suo 
fine, né nel sno mezzo, qnantanque non si trovi 
aAofento quasi mai presso gli Antichi, nondimeno 
dal Secolo XVI. in qua molli classici prìmaij Poeti 
ne hanno fatto, a dir vero, il più nobile nso. Non 
occorre il dire, che si sono scrìtte in Verso sciolto 
parecchie commedie, il cui stile ordbariamente è 
giocoso o mediocre, ma di continuo tntte le vere 
nostre Tragedie, di pensieri e di argomenti i pia 
forti e i {Ha snUimi. Il Maffeì^ il Granelli, il 
sommo Alfieri, ilMonti, il Nìccolini, il Manzoni, 
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Viil FRBPAZIONB. 

e tanti altri, hwDO fatto abbastanza conoscere di 
che «a capace il Verso sciolto in simili compo- 
nimenti. 

Inoltre vi ù ledono moìte traduzioni, come 
quelle pregiatissime,, frolle prime, dell' Eneide 
diAnnìbal Caro, del Lactezio di Alessandro Mar- 
chetti, e della FarsagUa di Selvaggie Porpora, o 
sìa del Cardinal Bentìvoglio; e quelle, Iralle ni- 
time, dell' Iliade e dell' Ossiandel Cesarotti, e dell' 
Iliade altresì del prefato celebre Monti, e di Ugo 
Foscolo, ingegno alcerto straordinario, ma forse 
troj^po fervido e poco paziente, il quale, testé 
rapito da morte immatura, non 1' ha interamente 
compiuta. 

Abbiamo infine in Verso sciolto e originali 
Poemi eroici, e originali IVattatì di varie Arti e 
Scienze. Ne facciano, per esempio, Imninma 
testimonianza pei primi le Sette Giornate, o àa 
la Creazione del Mondo dell* immortale Torquato 
Tasso, benché, infermo com' egli era, non gli sia 
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FREPAZIONB, ix 

stato possibile di perfezionarla ; l' Italia liberata 
del Trìssino, benché manchi di quella robustezza 
e fiiogolar varietà che poi si è data a questa specie 
di ?erso; la Rivoluzione Francese del Conte Cario 
Bossi, sotto r anagramma di Albo Crìsso, Poema 
diviso io XII. libri alla maniera di Vii^lio, e 
su quello andamento magnifico, Poema perciò del 
più gran m^to, ma non ben conosciato sioora: e 
i) Cammillo dell' istorìco Botta, forse talvolta di 
troppo servile imitazione, ma egregiamente ideato, 
e pieno di tratti e di scene veramente grandi e 
sublimi. Ne facciano testimonianza pei secondi 
e la Coltivazione dell' Alamanni, e le Api di Gio- 
vanni Bucellai, e l' Arte Poetica di Girolamo 
Muzio, e la Moral Filosofìa di Benedetto MenzÌBi 
e il Mattino, il mezzo Giorno e la Sera del gran 
Panni, e la Coltivazione del Biso del Conte 
Spolverini, e i Sermoni del Gozzi, e la Società 
d' nn Anonimo, e tacendo di tanti e tanti altri, i 
Sepolcri e le Grazie di Ugo Foscolo stesso. 

Ecco dunque il perchè, nel tessere questo 
a 3 



ibyGoogIc 



X PKEPAZIONB. 

Poema che ora praseoto di ddoto al colto e -di- 
screto Pubblico e alla gna Kazione Britannica, ho 
io voluto serTirmi del Verso sciolto. Io soq d' 
accordo perfettamente coi veri conoscitori dell' 
Italica poesia, i qaali insegano, senza esitare, 
essere il Verso sciolto un nobilissimo Verso, che 
può bene agguagliarsi per 1' armonico e vario sao 
g^ro all' Esametro Greco e latino, e per conse- 
guenza acconcio oltremodo ad un felice svihippo 
di materie filosofiche, didascaliche ed eriche. 

Il vasto soggetto che ho dovuto trattare nell' 
intero corso di 50 Canti eia facile senza dubbio a 
percorrere nell' istoria, ma difficile non poco ad 
illustrare con plauso nella bella poesia. Viaggi, 
scoperte, battaglie, vittorie, e cagioni e risulta- 
menti di tali fatti, e sovente riflessi morali, poli- 
tici e filosofici, era un tutto che presentava alla 
mente e alla penna sempre in sostanza le medesime 
cose. Ora, per riuscire in t^a impresa nel 
migUor modo possibile ad essere vario ed insieme 
utile e dilettevole, non sì poteva scegliere, io 
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FRBFAZlONit. XI 

credo, altra specie sicuramente dì Verso. Ed io, 
io tal circostanza bo cercato di segnire le tracce 
del classico elegantissimo Annibal Caro nell' 
aurea sua Tradazione dell' Eneide, Po«ma ap- 
ponto che nei primi sei libri può dirsi interamente 
marittimo. 

Ma quanto al carattere particolare di questo 
Poema, sarà egli fuor di ragione, chiamandolo 
e[»co, secondo le idee che ToglioDO aversi dell' 
epopeja ? Risponderà per me a nffatta quistione 
un gran maestro e precettore, che forse vale per 
tatti, il dottissimo Gianvincenzo Gravina, il 
quale nella sua bellissim' Opera della Rafpone 
Poetica, su tal proposito al paragrafo dell' epica 
poesia la discorre cosi : " Se epico altro non signi- 
fica se non che narrativo, perchè non sarà epico 
ugualmente, anzi più, chi uir volume di molte 
imprese p^ndi espone, che chi ne narra poche 
ridotte ad una principale ?... Forse perchè Omero 
(segue a dire questo gran maestro) della guerra 
Trojaua quella sola parte ha voluto dew^ivere che 
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XII PRBPAZIONB. 

nacqne dair ira d' Achille, sarebbe stato meno 
epico, se quanto in dieci anni arrenne di qnell' 
assedio avesse narrato ? Ed è in vero cosa assai 
strana (egli concbiude) cbe per sostenere nn pre- 
cetto d' Aristotele, o dagli altri male inteso, o 
da lui confusamente spiegato, ci lidnciamo a cre- 
dere per narratore chi narra poche cose ridotte 
ad nna, e non chi ne narra molte e principali," etc. 

Resta solo a dar qualche cenno opportnno, per 
ifichiarimento maggiore, del perchè s* ideò ed 
esegui questo nuovo Poema, e soprattutto dell' 
indole in generale della Nazione, cui si è dedi- 
cato. Pubblicossi ^à questo Poema in due 
Volumi in 4to. sin dal 1815 con prefazione e note 
istorico-filosofico-politiche scritte io francese dal 
marchese Giuseppe di Lavallée, che allora trova- 
vasi in Londra, ha circostanza sicuramente non 
poteva essere più favorevole. Se 1' Inghilterra 
gemeva pel sangue cbe sparsero in sì gran copia i 
snoi figli ne' campi funesti dì Waterloo, mieten- 
dovi una dolorosa vittoria, essa avea ben ragione 
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altteaìdi consotnni ' altamente per tanti fortnnati 
effetti prodotti da siffatta vittoria. Nt^oleone, no' 
altra volta costretto a disporai per sempre del trono 
imperiale di Francia, vien trasportato all' istante a 
finire i enoi giorni, non già fralle delizie di Capri, 
ma in mezzo alla solitndme ingrata di Sant' Elena : 
I Saccessori di Enrico IV. protetti con tanto vigore, 
poason riprendere con ncnrezza il loro scettro, e 
regnare felicemente : L' Europa intera, tormen- 
tata da 35 anni di convulsioni politicbe, e dai 
flagelli d' ana guerra di cui tutte le naùoni desi- 
deravano il termine, vede infine ristabilita nel sito 
seno la pace. 

Ciò quanto alla circostanza. Quanto al rima- 
nente, egli è chiaro dal titolo stesso del Poema, 
che d' uopo era appoggiarsi necessariamente all' 
istoria. Ora si dee confessare, clie pochissime 
istorie offrono una sL gran moltitudine di fatti come 
r Istoria d' Inghilterra. Si penetra con Cesare in 
quest* isola, e vi si rincontra nn popolo di cni 1' 
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wigiDe si naflcottde tra il bnjo dei tempi ; ma di 
coi lo spinto altiero, belliooso, iodipendente desta 
il più alto sbipore : i Bum, costumi sodo selvt^, 
il £no carattere. iotrsprendente, la sua' attività 
infaticabile, e voi lo fte^nite attraverso d« secoli 
senza vedere nn tal carattere alterarsi giunmai. 

I lUMneni s' allootanano, e sopravvengono i 
Sasaoni. L' eptarcbia si forma ; ma T ambiziose,, la 
gelosia, le rivalità sono proprie idV età tutte. 
Le pace non può regnar luugo tempo fra sette re 
che sono racchiusi in uno spazio sì angusto. I4 
guerra è il bisogno deUe loro pretensioni reci- 
proche, inaino a che presentii un nomo, il corag- 
gio del quale, la politica, 1' audacia ed insienie 
la prudenza, mettaaonnconfiDeatanti voti sempre 
opposti e sempre contrestati. Egbert, re di 
Westaex, fn qnest' nomo. L* eptarcUa sparisce, 
il regno d' Inghilterra comincia, e la dinastia 
dei re Anglo-Sassoni si stabiUsce sul trono. Mo- 
narchi felici, se i Danesi non fossero penetrati 
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si spesso nei loro dominj, ed i Hoiuk» nei loro 

palagi ! 

Tearta 6w ^ieeodeoti di Egbert apimito il 
grande Alfredo, dal quale sì dà prìDcipio al 
Poema : e merita ben gtiutamente il titolo di 
grande qnegU» le coi . leggi sodo per anobe ia 
vigore dopo mille anni. Ve ne «ono . anzi pano- 
chìe che l' Inghih^ra rispetta e segno totttHVf e 
eh' ella fremerebbe se volesaero acanceltani dalle 
sue tavole. Alfredo fa del nomerò di quegli 
uomini al di sopra del loro secolo, di qu^gli.uomitù ' 
il raro genio de' quali prevede i destipi che 1* 
avvenire prepara allo nfizioni governate , da Intt, 
e che, daU' alto del loro fremo, le vedono, non. 
tali eh' esse setto, . ma tali eh' esse saranno. Egli 
regna nel dodo secolo, e successe al suo fratello 
Ethetied nell' anno 871 : nel primo Canto si nar-^ 
rano tntte le sue nobili azioni. 

Il tempo pasw; la gloria dei Sassoni s' oscura; 
Guglielmo arriva, e penetrano Con questo straniero 
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nnove idee, ma dou già udotì costami. La di- 
scordia cangia d' oggetto, ma non d' asilo : a* saoì 
figli, eredi del suo bone, manca la sua fermezza, e 
lo scettro sfn^e rapidamente dalle loro debili mani. 

Apresi allora gloriosamente la lista dei I^an- 
tagenet dal nome di Enrico II. Con questa stirpe 
nasce lo spirito di conquista: la fierezza eroica si 
manifesta; la generosità cavalleresca si estende, 
e si moltiplicano le intr^rese navali. Ma le sedi- 
noni prendono un carattere pia impetuoso e più 
nero, le congiure più d' energia, le rivolte più 
d* autorità, le rendette, le stragi, i supplig 
più di violenza e d' ingiostìzia. Direbbesi cbe 
gii r Inghilterra si sperimenti alle sanguinose 
mischie dei Lanoastrie York. Frattanto il codice 
delle leg^ si scrive al bagliore d^l' incendi, il 
commercio si stende, i privilegi *^' Londra si sta- 
biliscono, lo scettro, sempre vacillante nei palagj dei 
re, si fortifica sopra 1* oceano. Ma il riposo pub- 
blioo è luDgi ancora. Enrico Vili, 1' appella, e 
le sue passioni 1' allontanano; la sna figlia immor- 
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tale ba solo la gloria di fario ooooiòere alT Inj^- 
terra, maraTÌgtiata del suo spirito e della sua pre- 



Feliùtà passe^efa! Ud Baglio, qnam ignoto 
■ino allora sa qaesto teatro insangniaato si spesso 
dall' oi^^og^o irritato o dall' ambizione delusa, va 
ad unire t suoi furori a quello di mostri sempre 
abbattati, ma non mai distratti. Questo flagello 
è il fanatismo reli^oso. Esso seguita gli Stuart, 
U secondai e non li difende. 

Cromwel, politico profondo, usnrpator temerario, 
repubblicano e tiranno, esagera lf| libertà di par- 
lare e il dispotismo d' operare. Egli sdegna la 
pOTpora, ed i re lo ricercano. . Egli opprime e 
protegge. Egli adula e governa. ÀI di fuori, 
egli accostuma le razioni a Remare «tìni;fli>m ali* 
IngUIterra ; al di dentro, egli accostuma t' loghiU 
terra a tremare dinnanzi a lui. Furbo qnando egli 
[Hrogetta, grand' uomo quando eseguisce; egli 
regna per lo delitto, ma egli regna con |^oria: e 
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questo Croniwel, odioso all' nmaDità, coDdaonato 
dalla filosofia, mdedetto dalla libertà, ammitBto 
dalla politica, mnore in fine, e lascia all' istnia 
nn gran problema da risolvere. 

CHi Stuart littnoano, e ood loro qndia bacobetto- 
oaia, copista impndente della vera dÌTOsione, amica 
della' credalttà e non della fede, pariando d' Iddio 
per lei e bod per lui, predicando la pace e oo^ 
mandando le vendette, 'circondando i troni di odj 
e di sospetti, e sintomo costante della caduta dei 
re, quando è carezzata dalla lor debolezza. 

Giacomo n. fugge i Guglielmo dì Nassan regna 
senza erede. La Casa d' Annover è chiamata : 
tutto s* ingrandisce, tutto s' illustra, tutto si con- 
solide. I mari son conquistati, i tesori deU' Indie 
s' ammucchiano sulle rive del Tamigi, Y eloquenza 
ba piantato il suo seggio per sempre entro le Sale 
di Westminster, le arti apportano i loro tributi, e 
r InghiKerra, arbitra delle Nazioni, tien finalmente 
nelle sue mani ì destini del mondo. 
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Tale è il quadro rapido dell' Istoria di questa 
Grran BretUf^a, di cui te imprese, le scoperte, 
gli acquisti e le rivoluzioni decapano V attenzione 
dell* uomo da quasi due mila anni, ed tnùeme 
han som ministrato il sog^tto magnifico d' un nnoTO 
Poema, il quale or mi conviene di riprodnire colle 
pnbblicbe stampe. 
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CESTE 
NAVALI BRITANNICHE. 



ALFREDO IL GRANDE. 

CARME PRIMO. 



ARGOMENTO. 

IutAcuì AUimdo. Egli parla : acceona i tempi antEcedeoti, e 
iMul'iitOTiade'nioi. NoTcradcUe ne azioni; •(abilimoita 
della Harina, leggi, libertà oadonala, ptatenODc alle 
Scienn e alle ArtL Egli predice la fatura gnndewa dell' 
la^iiltem. 

Eletto carme a te consacro, Alfredo. 
Ta soi^ '1 primo tra gì' illustri 6g\i 
De Y equorea AlbiOD, che a me daTaote 
Maestoso si faccia e sciolga il labbro. 
Vieni, Re grande, i sensi taoi mi svela : 
AvTezzo i' sono a contemplar gli eroi, 
£ a tesser Iodi a^i loro eccelsi fatti. 

TOL. I, ■ 
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Schiódesi l'urna: Ombra, ta parli? Io f odo. 

.' M'oli rimirar le Antiche eti, de i prischi 

' Angli le usanze e i barbari costumi, 

■ Nel finto Eel, l'ipocrisia feroce 

' Di que' Druidi nocenti, aspri tiranni 

' De r ignara de l'uom credula mente. 

' Ab ! solo allor desio di gloria addusse 

' Cesar (') su questi lidi, il gran Romano, 

' Che d' esseme signor credette iudaroo. 

' Tale serbossi (more al generoso , 

' Agricola immortai che in fra le balze 

' Del Caledonio orror le più tremende 

' Torme spinse a impetrar scampo ed asilo. 

" Lascia che asconda un vel le infauste cose 

' Che seguirò da poi. Siena i Germani, 

' Indomite tribù, sieoo i divisi 

' Regni d' Anglia prùnier' posti iu uon cale : 

' Scendi rapido a me. Sul verde AprUe 

' De gli anni miei aerto regale io cinsi : 

' Forse '1 Quarto Leon, (*) che in riva al Tebro 

' Del sacro olio m' asperse, nu facil calle 

' Tosto mi sclunse al contrastato scJio. 

' Io non ambia l'onor supremo: inteso 

' M' era per genio a i grati di Sofia 

' Utili stndj, e in me lo sei verace 

' D' ogni pubblico ben soltaato ardeh : 
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' Ma *l temerario Dano, ioftiriando 
' Ver; le nostre contrade, a turbar venne 
' L' amica pace, ed ahi 1' oso a me tolse 
' Di si tranquilli e nobili piaceri ì 
' È un mal sovente inevìlabil tìnppo 
' Pel misero nman germe, cbe la gueira, 
' Ancor d' no preuee virtaoso e sa^o; 
' L' on^il guerra EHrdno dover ti faccia. 

" L' orme di Marte io seguo : ecco la spada 
' Impugno, e coatta 'I perfido nemico 
' Corro in campo, e lo fogo e lo conquido 
' Id mille incontri sangniuosi e ferì. 
' Tregua e pace non giova: egli spergiuro 
' Riede al sangue, a 7 orrore, a le rapine. 
' Perde V Anglo il coraggio, ei m' abbandona : 
' Ma noi perde Virtà. Questa m' è fida 
' Compagna a lato, e me sostìen ne i giorni 
' Cb' astretto io son> sotto mentite spoglie, 
' Entro capanna nmil viver pastore : 
' Questa i rigori de 1' avversa sorte 
' In novo asilo a sopportar m' invita; 
' Ove innalzo barriere, ove improvviso 
'• A 1* insano furor m' oppongo e*^ domo : 
" Questa mi rende al fulgido splendóre 
" Del meritato soUo ; ivi secondo 
" I suoi consigli ; e, la clemenza dolce 
• B 2 
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" E la giusta politica adoprando, 
" M' adorali tatti i popoli soggetti, 
" Coi reco alfia tranqaillitade e pace. 

" Fortonato momento ! io si te scelgo 
" Ia secorezza a stabilir del regno, 
" Eguali Astrea leggi dettando, Astrea 
" Ch' esser sol paote il tutelar suo nume ; 
" E a restaurar cento cittadi e cento 
" Che furo il gioco di Bellona e Marte. 
" Tu sovra 1' altre tutte, inclita Londra, 
" Fosti r obbietto de le care mie, 
" Onde abbellita di superbi fregi 
" Ti salutar' regal sede primiera, 
" E tal che un dì sarai di meraviglia 
" E d' invidia cagione a le propinque 
" E a le remote nasoni, mentre 
" A la Nettunia tua dira possanza 
" Vedrangi astrette ad incarvar le fronti. 
" Io vigiL dunque a la milizia assegno 
" Il marziale codice severo, 
" Che t^or ne renda formidabil I' uso : 
" Io vigil dunque la marìttim' arte 
" Sovra solide basi appoggio, e svelo 
" D' essa i più Taostì eventi. Arte sublime 
" Eri tu ignota d' Albione a i figli I 
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" VeggOD per me cinte le spiagge intomo 
' Di costrutti navigli, e abeti e pini 
' Tolsi, a tal uopo, da le negre selve : 
' Essi a 1' ardir de gli avidi pirati 
' Freno porranno, e l' inimica rabbia 
' D' Affiico e Noto Tinoeran superbi. 

" Mi glorio, Angli, a ragion d' aver tra voi 
' Locato, il primo, la giustizia e '1 c^do 
' Amor di libertà nobile e vera; 
' Sparso cotal fulgor, eh' a le tenèbre 
' Il denso vel squarciò ; provvido eretto 
' E si famoso (') quindi almo Liceo ; 
' E d' aver mostro a i re qual deon pur essi 
' L' ore apprezzar fugaci : e più mi glorio 
'' D' aver tra voi, d' Eolo furente a scorno, 
'' Scbiuse le vie de 1' Oceano immenso. 



" L' ampio commercio è vostro. Angli felici, 
' Or con 1' arti acquistate ogni ricchezza, 
' Or cominciate i corsi ardimentosi, 
' Or gite in cerca di straniere merci 
' Sino a l' Indiche sponde . . . Arbitri un giorno 
' Del mar sarete e de la terra ! Allora, 
' Angli felici, rammentate Alfredo." 
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ANNOTAZIONI 

AL CARME I. 

(1) Giulio Césace penetrò senza dabbio ia [nghiltena ; ma 
egli non potè domarla. Riuscì tale impiesa al gorerno felice 
d' Agfricola. Vagasi Tacito. 

(») Vnolsi da alcuni che il Papa Leone IV. abbia conaa- 
grato in Roma Alfredo nella eoa pia tenera età. L' Autore »' 
attiene a questa tradizione ; e forse tal credenza potette molto 
influire alla sua elezione, secondo il penaar di quei tempi. 
Alfredo sticcesse a suo fratello Etelr^o 1' anno 6T1. 

(>) La celebre Università d' Oiford. 
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IL REGNO DI EDUARDO lU. 



ARGOMENTO. 

Addio «Ila Francia. Ometlonai tmj retnL Si canta quello d' 
Ednudo III. celebre per la battaglia dell' Eclaaej deaeri- 
(ione della battaglia; valore d' ambe le parti; TÌtteria d' 
Ednardik Bifido raggaaglio dell' altre ne asioai. 

Calbsio lido, addio! Gallia ti lascio; 
Su veloce naTÌglìo al mmr m' affido : 
Tn pochi istanti premerò de 1' Atalia 
Il bianco buio e la fàmtaa terra. 
Ha quali in questo rigido tragitto 
Belliche idee m' ingombrano la niente! 
Che ancor nù aerobra riniiar sa 1' onde t 

Mosa gentil, tn che desii ridinne 
De r Anglico valor le belle imprese. 
Taci a rosone di più regni i fasti. 
Ed il Tereo Eduardo a me presenti. 
Coi pia fal^di allori oman le chiome. 
Si, de ì GogUelnù oc aieo, aien de gli Euriebi 
E à' altri Regi (') pur 1' opre in obblio. 
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Or che '1 trionfo i' Eduardo vìnce 

I<e glorie altrui, come il ma^or pianeta 

VÌDce col raggio le minori stelle. 

De la pugna naval 1' ordine i' ve^o : (*) 
A' legni Buoi con brevi accenti il Rege 
D' esser già presti al fero assalto impone ; 
Loca i più forti a fronte^ il corro dorso 
N* empie d' esperti sagittaij, e i dao 
Ne forma estremi del guardato spazio; 
Mìscliia ad arte frammezzo un noTO legno, 
Ch' altri difendon provvidi gaerrieri : 
Da un lato, quasi dì riserba stuolo, 
Novella selva taciturna stassi, 
E destri anch' ella sagìttaij asconde. 
Che nel dubbio cimento, e a fausto istante. 
Pronti fiano a recar soccorso e aita. 

In cotal modo ver l' Edusio (') porto 
Edoardo s'appressa; ivi Anglo Dace (*) 
Ed altri Prodi l' inimica flotta 
De la Gallia rivde avean scoperta, 
Assai maggior d' armi e di navi " Indarno, 
" Sclama il Rege, oserà pugnar con noi: 
" Questo è il momento dedato tanto! 
" n folle orgf^lio fiaccheremle tosto; 
" Di mille oltraggi punirem- 1' audace." 
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Disse r Eroe. L' ndio Teti; de' Tenti 
E de la lace i duo rettor propizj 
La Dea gli rende: " Le disposte nari 
" Spingi, forse diceagli, alquanto luoge, 
" Qoasi fingendo paventar; vedrai 
" Cile r oste aTvena segoiratti ardita 
" Ad incontrar scorno, mina e morte." 

Non langue, è ver, ne' Frandii eroi virtnde: 
Faore in ordine egual traggon del porto 
La formidabil lor selva natante. 
Che 1' altra insegne ardimentosa, « erede 
Di far compiere a lei l' iodegna foga. 
Vana ^leme! Eduardo il corso arresta: 
Ei tremendo l' assale e la minaccia, 
E col nemico, che perciò noi teme, 
A r orribil teozoD principio dona. 
Scorge incontro venirn allor fra 1' altre 
Fulminea nave che di romper tenta 
L' opposta schiera, e di ^lermir pernno 
Soa regia prora. Poche Ione innante 
Avea tal nave il Franco a l' Anglo tolta, 
E de la preda ancor sen già superbo. 
Or dunque tmni la nqnta merce. 
Tomi al proprio signor. Vedi la nave 
Gii de r Anglo in bdia; tatti essa p«nl« 
b3 
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I difensori snoi; regger non paote 
Sotto la furia de i vibrati strali. 

Riedi, o nave, al tno Re. Uà iodietro 1' onde, 

Di novo armata, rìsolcar ti ve^;o, 

Scorrer veloce tra le Fnutohe schiere, 

Recando attorno 1' estenuinio estremo. 

È di frecce omicide ingombro il cielo, 

Né arresta il nembo de i gnerrier la foga : 

Sovra i navigli scorrono vdoci, 

Stringonsi ad essi e vi combatti» saldi. 

Come se fnsser di Nettarne i campi 

Simili a quelli de V antica madre. 

Ahi 1 'n mezxo al sangue ed a- i' orror di morte 

Col bieco sguardo e eoo l' irsnto ceffo 

Passeggia sol la Crudeltà feroce ; 

Gira a cerchio costei la crada spada ; 

Inesorabil non risparmia alcnno. 

Freme Pietà, sì bella anco fra l'armi. 

Che fassi de le mani un velo a i lami, 

E desolata fugge e lacrimosa. 

Sia ver che unica un' opportuna squadra 
Nel fervor de la pugna al Re giognesse, 
E eh' ei piagato alfin n' uscisse fnore ! 
So che 1 bellico suo valor fu aonuno ; 
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MeraTÌ^ìa ciasean n' ebbe e atapore. 
D' aver con arte e con igaota forza 
Fatato il primo (*) m oaval conflitto. 
In fra gli Angli Uonarcbi tà vantar puoui: 
E allor che tolse cento nari e cento, 
Che quasi tutti de la Gallia i prodi 
GKacqnero estinti e i dnei stessi ei spense, 
Vitfama a Ini cesse la palma intera. 

Clio, la sagace Dea, gran Re, sol narri 
Or pia nobili tue belliche imprese : 
Narri siccome altra fiata amasti 
Fulminee sqnadre ed assalisti il Franco, (') 
Cui solo irato il mar forse ano scampo 
Ftastò pria d' adoprar la man, i' ingegno : 
Nuli che i torti de 1' ardito Ispano, 
Ingiusto predfttor de' legni taoì. 
Nel di punisti de la rea battaglia, (') 
Ove uno stnol d' impavidi campioni 
Teco brillaro ed il GaUesio prence : 
E narri infin come in trionfo altero 
Festi ritorno sul natio Tamigi, 
Che il flutto colse di cotante geite. 
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EDUARDO 111. 



ANNOTAZIONI 

AL CARME li. 

(■) Da Alfredo ùAo td Eduardo III. pauarouo qaRttrà 
■ecoli Dilli* o poco coiuider&bUi -pei la marìiia Inglete. B«- 
gnaroDo i seguenti Prìncipi : Araldo, Gaglielmo il Cooqnitta- 
tore, Onglielmo il Rosm, Enrico I. Stefano, Enrico II. 
Riccanlo Cuor di Leone, GìOTanni Mina Terra, Enrico III. 
Edoardo I. e IL 

(■) Fu tate in realtà, qnale appunto si deBcrìie, I' ordine che 
■ì tenne nella battaglia. Ebbe Inogo dopo il ISM. 

(') L' Ec1n*e è nna picciola. ma forte 4^ttà della Fiandra, 
ed ha un belUeBìmo porto. 

(*) L' ammiraglio Cobham. Comandava egli la Vangnardia, 
e rese in tal ciicoelanza de' grandi aerrigj ad Ednardo III. 
Tra gli altri ri disUnse anche non poco il conte d'Huntington. 

(•) In effetto fu Eduardo III. il primo dei Se d' Ii^cbUtem, 
che abbia dato nna regolata battaglia narale. 

(*) La battaglia di Qnemeeey, che fu data alcnn tempo dopo 
quella dell' Ed dm. 

<T) La battaglia presto di Winchelsea, data da Eduardo ili. 
contro degli SpagnooU l' anno ISSO. Il principe di Qallei, al 
filmofo Htto il nome del Principe Nero, ed 1 conti dì Warwick, 
4" Arondel, di Oloceater, di Lanoai tre e di Northanplon li 
in quella giornata. 
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IL REGNO DI RICCARDO H. 



ABGOMENTO. 

infuuia di lUccaido. Eiqim uiaae di PUlpoL Spediidafei 
d' Aroodel e di I^iwMtio : eflbtti. BeOs condotlB de^ 
■bitanti di PortnnoDtli. Due battaglie eontn la Francia i 
tregua. Spcdióoiie ia Africa a fkvoN dei Oenareal : apo- 
■trors aU' Italia. 

Tbrka ospitai, Patria di Eroi, ti bacio ; 
E in grembo a te, di giuste leggi a l' ombrai 
Alfio dolce respiro aura di pace ! 
Qo) tieto invoco d' Ossian medesmo, 
Del divino Ossian i' estro inspirato : 
ÀI grato snon de la fatidic' Arpa 
Solo ne scenda in me rapido un ra^o, 
E d m' infiammi il sen eh' io seguir possa 
Il tentato de i Carmi arduo lavoro. 

Or pinger veglio di Riccardo il regno, 
Kù che per lui, d' onor per l' ÀngUa. !B» ^1» 
TU magnanimo padre, ancor fanciullo 
Strioos lo scettro avito e al solio ascesa. 
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Destri abi non §ono ì consiglìerì e saggi 1 
Che mai far puote mi g^orinetto preooe 
Per r utile de ipopoli soggetti? 
Giro lo sguardo intorno, e Franche prore 
r correr veggo su divetèe spiale, 
Becando ovunque la rapina, il foco. 
Sin presso a i liti de la Duma (') terra. 
Tutti ghermendo gli Anglici vessilli. 
Veggo su navi de la Scoma audaci 
AndacissisiQ Figlio (*) incontro fìirse, 
E girne carco de l' opime specie. 

Stassi Albione neghittosa^ e a tanti 
Mali non pone argine e freno : tdiì 1' empie. 
Ingorde brame non punisce ancora, 
E so0re in pace obbrobrioso scorno ! 
Il patrio Oaor sorge fremendo, e innante 
Appresentasi irato a ricco, a prode 
Dì Londra cittadin : (*) " cbe fu, gli dice; 
" Poltri tu pur tra '1 comun oào, e dormi 1 
" Hai magnanimo il cor, lo so : via dunque 
" A che indugi tu più? D' arme i navigli 
" Fornisci, in mezzo a 1' elemento infido 
" Ti slancia ardito, e quei, che d' Anglia offusca 
" D prisco vanto e i fasti, urta e distruggi." 

L' ode l' Eroe : Vedilo in mu: ^ i»esto. 
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Ore rirtà lo goda e la fortnna ; 

£^ stride 1 fero a crudo assalto, in breve 

Tutta gli strugge 1' orgogliosa 6otta, 

E pri^onier seco in trionfo il mena. 

" Ecco ti rendo le rapite navi, 

" Sciamava egli 'n suo cor: Istria diletta 

" libero è '1 tuo commercio, e preda mia 

" Son de la Senna e de l' Iber le merci." 

Perchè la Patria non è sempre madie, 

E non sempre de' figli il merto apprezza ! 

Duolsi a ragion natura ! Invidia spesso 

Di malvagio color piago le cose, 

E quel eh' è amor folle ardimento chiama. 

Sete ingorda de 1' or chiama virtude. 

Britanno Eroe, tal fu tua sorte. lieto 
Bìedita al suol natio! Credi tu obbietto 
]Ssser del plauso cittadin 1 T inganni : 
Odo rampogne, indiai lacci io miro. 
Ahi minaccia sa te legge severa 
Sentenza inìqua ! Alfin l' invidia tace : 
StBssi al tuo fisico, e 'n mezzo al venerando 
De' gindici consesso il ver disvela 
Quel patrio Onor, che a cod bella impresa 
L' alma infiammottì con acati sproni. 
Or fu^ou r onte e '1 carcere è dischinso : 
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IVa il giubilo comDD, d' invidia a nomo, 
n grato sDon di mille viva (*) ascolto. 

A la difesa de le spiagge intanto, 
L' infesto e neghittoso ozio lasciando, 
Con fervido deaire apprestan gli Angli 
Possente classe. D' Ariinddia il Conte, 
Ed altri seco, (*) di lornaviil corso 
Drizzano a sponda osttl, che un Rege, (') infido 
Al Franco, promettea ; ma tal su 1' onde 
luGontran forza del superbo Ispano, 
Che r urto a stonto rintuzzar ne ponno ; 
£ pur, malgrado de l' ignoto inciampo,. 
Spingon parte de i legni a quella sponda. 
Ma la possente classe ì flutti solca, 
£ la comanda di Lancastro il Duca. 
De la Roccella tremino ì guerrieri, 
Tremi con lor la bersagliata rocca, (') 
Ove gli stragge il foco, ove an assedio 
Tosto 8 suo danno ponsi. Amica sorte 
Fngolle il nembo che fremea su d' essa ; 
£ non cadde in balia de V Anglo inritto. 

A che le F^ranche e le galere Ispane 
Fansi tnttora a devastar sue rive l 
Dome restino anch' esse al primo istante, 
£ astrette sieno de l' Irìanda in grembo ('} 
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L' ÌDotile a cercar cortese uUo. 

Ivi 1' Aiiglo le incalaa, i tolti pini 

Riedono a Ini, morte crudel fa strage, 

E stringe a i daci un serro laccio il piede. 

E a che l'andacìa del Francese solo 

Osa r avida man por su la merce 

Che 'n mezzo a l' Anglia ed a la Fiandra pan 

Popol feroce (*) ^ì si opponga tosto, 

E de la Patria difendendo i dritti. 

Con estremo valor d' onta il ricopra. 

Ia Dea, eh' ha mille bocche e nulla tace, 
Lasòa la Senna, e sul Tamigi vola. 
Grida: " Non dorme il Gallico Monarca; 
" Sue forze aduna, ed a recar sollievo 
" Ai sopportati danni, ei tentar vuole 
" De r armi ancora la novella sorte." 
È assai per 1' Anglo : la loquace Diva 
Ejograzia, i' oste formidabil tra^e 
Pe i campi ondosi, ove con fausti anspicj 
Piagai lo segoon prede, e in fier certami 
Tatti gli sfora de la Gallia irata 
Rende inutili al par. Di bella gloria 
Con alterno valor coprousi a gara 
Di Nottingamìa e d' Arundelia i Conti : (*°) 
Miran sospeso il rio furor de 1' armi, 
Hiran la pace no, ma tregua e calma. 
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Tempo propmo è questo a estnnie ìmprew. 

lUccardo il coglie, e d' altri anco a vantalo 

CKà Tidente Campioo (") d* ÀSnea al caldo 

Suolo arenoso invia. Qnead |m»t^^ 

lA 'd varie gnise i liguri guerrieri 

Da i feri insulti e da 1' orror de i Morì. 

Fosti cosi da 1' Anglo, Italia mìa. 

Da r Aoglo generoso aliar difesa 

In que' tuoi figli. Essi far grandi allora 

Tra 1 commercio e tra l' acmi : anco il saranno 

Ne le vegnenti età, quando egnalmente 

n patrio amor fia che lor arda in petto. 
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C&BHB III. 



ANNOTAZIONI 
AL CAKHB III. 

(') Devaatarono lealnuate i Franceti, nella minoTili di 
Riccardo II. non solo Dorei, ma e Hastings e Pljmondi e 
Portnoonth e Dartmonth e Rye e l' Isola di Whight. 

(*) Il fanMio coTUTD Mereer. 

(■) Giovanni Philpot, ricco mercante di Londra. 

(•) Philpot trionfò finalmente dell' invidia de' snoì conoit- 

(*) Oltre il conte d' Aronde], fa scelto anche il conte di 
Salisbor; a prendere posMBBo di Cherboarg. 

(■} Intendeii di Carlo, le di Navarra, detto dai Fianceal, U 
Afomut. Questi, perfido lempre nella sua fede, tradendo la 
Francia, avea promesso di dar Cherboarg all' Inghilterra, 
Una flotta Spagnnola s' oppose agi* Inglesi ; nondimeno essi 
potevano gingnere con alunne nari tino a Cherboarg. 

C) La Rocca di San Malo. Una tempesta in effetto MdvO 
questo laogo dal reato della flotta Inglese. 

(') La flotta Francese e Spagnuola si rifugiò a Singsale in 

(*} I Francesi predavano In tal [taasaggio 1 legni mercantili. 
Olì abitanti di Portsmouth s' armarono, e ne &enarono intera- 
mente r ardire. 

(") Erano formidabili le due flotte, e furono due le batta- 
glie, or Inglesi vinsero, e fecero un gran bottino. Si distin- 
aero {ra gli.altri i conti di Nottingham a d' Aiondel. 

(")- Spedinone del conte di DeHiy sulle coste d' Afirica. 






I REGNI D'ENRICO IV. D'ENRICO V. 
D' ENRICO VI. 



Arvenimenti del Re^o d' Enrica IV, V. e VI. Divisone 
delle Famiglie di Lancastro e d' Yorck. Condotta e aoimi. 
di Warwick. Enrico VI. deposto dal troBo. 

Mi s* apre il corso di più regni. Musa, 

Vediamli, e 'I labbro tu mi snoda al canto; 

Tutti a me narra i siogolari eventt. 

Ahi qual cittade (') è 'd cene^ ! Il Fraitoese 

Sdegnoso vi recò l' indegna face. 

Ma breve è '1 suo trionfo, il gaudio è breve ; 

Che a lui si slancia vindice campione, (') 

Parte gì' iuyc^K de le i^ri, e pwrle 

Anch' ei ne dona al foco stm^tore : 

Fa qnindi scender di Penmarco (^) a ì liti 

Rapida schiera vincitrice, e riede 

Ricco di spoglie indietro. Ardisci ancoia, 

Guerrier nimico, nel Gallese suolo 

A Glendòro (*) arrecar provvida aita ? 

E beo ! de' legni taci sofiri che 1' Anglo 



tvCoot^lc 



CARME IV. 31 

Diven^ il giasto predator severo. 
Mentre a la Patria saa favor più grande 
Rende altro Eroe, ... (0 cbe con à tenni forze 
Fuga i tanti da 1' aura enfiati lini. 

Sa^o il Franco non è : lìbero ei scorre 
H mar tuttora, a depredarlo intento, 
E 1 qnarto Enrico a nora impresa astrìnge. 
Sorge di Cancia (°) il valoroso Conte : 
£i ver l' angusto sen d' isola (') il preme. 
Entro ei 1' assale ne la forte rocca. 
Ed ei, gì' inciampi vinti e le trincee. 
Pieno ne fa col ferro aspro macello. 

Ma nemico non gli è soltanto il Franco : 
Alii seconda la Scossa il Franco audace ! 
Or de I' Angla virtù la Scozia vegga 
Le funeste per lei belliche imprese. 
Ecco chi (') 'n seno le penetra irato. 
Chi devasta sne rive, arde sne navi, 
E chi sen riede con fai spoglie opime, 
Che n' ha sollievo il cittadin giojoso. 

Ve' ci6 che n* oBre il primo Beguo : or 1' altro 
A se m' appella ed il pia grande Enrico. 
Taccian, o Mnsa, dì terrestre pugna 
n chiaro evento, (*) aneor eh* altra non rese 
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33 ENRICO IT. UtRIOO T. ENRICO TI. 

Forse splendor pia bello a i prischi dooi. 

Sol tacer non si dee, cbe al Gallo è vano 

Striqg«r, r onda ia varcar, goardato lido, ('°) 

E al difeosor cecar gli altìmi aJOEuiiti. 

Del Rege o ta, prode Germano, (") accorri; 

Presso la Senna giugni, e ae n<m pnoi 

Dar pronta tuta a la dogUcMa tecca,. 

Senza sphiiiderti no oalle inmauo à I' oate. 

Tu sprezzi morte, intr^ido lo assalì, 

E benché io pria, pien di cor^^o e poesa, 

Ei mostri di virtil 1' anticbe prore. 

Dee pur di te, nel singolar certane. 

Cedere alfine a lamt^iox virtnde: 

Struggi r oste nimico, e trionfando 

Entri nel porto, e la città soccorri. 

Solca r onde frattanto nn elUo Prode, (") 
Cui duro incontro la Ijguiia oppone : 
Brillaro o^or V Italo ingegno e 1' arte.' 
Ve' come a gli urti de l' Inglese iovitto 
Qui risponde Ijgnria! lotoma stretto 
Un sol navigio f) dal furor di tanti. 
Ve' come pugna impavido e tremendo : 
Ve' come fuor da 1' inegnal battaglia 
libero n' esce ! Alma IJguria, ad onta 
Di tue prodezze, de la gnena il IHo 
E r arbitro DestÌD son contro ai Eranobi! 
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Veggo in balia de 1' Ang^o ampio teioro, (**) 
Il primier Duce (") prigioniero i' Teggo, 
De r altro i' mgìgo il miser fi^o (") estinto. 

PagU non sodo de la Gallia a damo , 
Marte ed il Fato. A nova impresa panni 
Ch' essi infiammÌBo a gara il Quinto Enrioo: 
E questi già volge di Gallia a i lìti 
Jjb gonfie vele, e le p^iètra in seno. 
La Normattda provìncia è in suo potere, 
E an Duce (") invia ne la Piccarda terra; 
CadoD due futi reccbe: (") il Bege stesso 
Vlncitor sempre, di I^iteraa giugne. 
Di Liitezia regal sino a le porte, 
E ob qnalaiue vi mete il vincitore! 



Segne la paoe, il rniBÌid ('*) contratto 
Dopo tai fatti memorandi segue ; 
E '1 dritto acquista a la corona ]&irìco 
Per novello ornamento al orine angusto. 
Lntezia il vede enbo sue mura in lieta 
Pomposa fof^^a; indi rìtrarù il vede, 
Eriederanco: ahi! forse dnobii allora 
Che ne' dominj snoi gli tronca il filo (**) 
De i preziosi di l' invida Parca. 

n picoiol Figtio (**) de lo spento Rege 
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Al solio ascende d' Alblon temuta; 
E or ta, Hosa gentil, rapidamente 
Dimmi quai far le sue venture e i casi. 
Caleno incalza di Borgna il Duca, 
Cbe sprezza audace il Re fanciullo, e spreiia 
De r Anglia i reggitor: ma spinser questi 
Pronto soccorso a gli angustiati amici. (") 
Mentr' essi ÌDcendian le inimiche barche 
Giugne r aita, e lo spavento getta 
Del Boi^gnone in fra le schiere: Ei tolle 
Quinci r assedio e parte. Or chi per teira, 
E chi per mar città (**) vetusta incalza. 
Tal che confuso il difensor ne sgombra. 

Fausto principio, o Re ... ma il ciel lampeggia. 
S'aggruppa il nembo, e la Discordia pazza 
Il Conte instiga di Varvecia (**) irato, 
Cbe con arto ribel tei piombi addosso, 
Cozzan d' alme Progenìe illustri capi, 
E ahimè 1 ti sod le pngne lor fatali. 
L' Erinni arride al fero Conte; ei tatti. 
Come Duce primier, raguna i legni; 
Scioglie le vele, e a la Calesia sponda 
U corso ardito simulando volge. 
E mal per te che ne' volanti abeti 
Costui (*') s'incontri di Liguria e Spagna, 
Misero Prence I Egli il valor ne doma. 
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Seco li traghi è che punir ta il vc^'a, 
E peggio ancora: (*') arbitro è già di tne 
Navi e del Duce loro Blbx> Guerriero, (**) 
Gnenier seguace di Varrecia e amico. 

Misero Prence ! TJn tuo Fedel (*") s'oppone 
Contro a 1' ostìl lìvor? Che prò! Sorpreso 
Ei par, ben tosto da Varvecia è vinto. 
Che rie'der senza alcun ritegno il lascia. 
Questi, di tntte le regali squadre 
Vincitor sempre, entro la Patria è accolto; 
Tntti nnisconsi ad esso i primi Duci: {*") 
Abi! de la Stirpe di Laocastro a danno 
Cotanto ei segue a infìiriar, cbe fosti 
Sbalzato alfine dal paterno n^o. 
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26 BNRICO IV. ENRICO V. ENRICO VI. 
ANNOTAZIONI 

AL CARME IT. 

(!) PlfiiiDDtli, gaa città popolata dlnghUter» nella nontea 
di Devon. È quo del principali migatrinl della tnarìna, con 
nn poTto che può couteneie mille vucelU, diftM dal ftute 
San Niccolo. 

(>) Spediaione di GngUelnio WllTonl, ammiraglio della 
■quadra occidentale- 

(>) Pennate, spinga «olle coste di Breta^a, ore sbarca 
Wilfoid, iaedieKglaii<ilo il paese. 

(<) I Francesi protessero Owen Olendoi ne) paese di Galles : 
Lord Berkeley s'oppose loro. 

(■) Voolei parlare di Enrico Pay, che si distìnse mirabil- 
mente conba 1 Francesi nsclU dalla Roccella. 

<■) Il Conte di Kent, che comandò la flotta contra i Pirati. 

(1) Brehac, plcdola isola soUe costa di Bretagna. 

(■) Rotterto d'Unifreiille, vice-ammiraglio: ina felice spe- 
dizione contra la Scoda ; l' abbondanza, che 11 «no ritorno pro- 
dusse in Inghilterra, dicesl che focesse abbassare il preEx* alle 
derrate, e ralse a questo ammiraglio il soprannome di Meni- 
Stfrktt, che il popolo gli diede. 

(•) La famosa battaglia d' Amocourt 

(>") Harfleur, antica città di Normandia. Questa plazca, 
conquistata dagl'Inglesi, era difesa dal Conte di DorseL Fnrono 
Tani gU sforri del Visconte di Narbonne per torla agi' Ingled. 

(•1) Il Dnca di Bedford, frateUo di Enrico Y. 

(■•) II Ctmte d'Hantington. 

(■*) AUudesi al valoie Tonunente grande del Genovese Lo- 
reuo Foglietta: il suo vascello, assaltato ad un tempo da 
sette, 11 eoabattè, e al salvò gloriosamente. 
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(") 61' iDgtMi s'iapadronirono di tatto il daun> Demico. 

(■*) n Bastardo di Bonibon, che comaodaTk la flotta Fran- 
ca Cioè, GiOTBimi di FranqneTille, figlio dd riran jimi. 
raglio FtanceM. 

CO II Dnca d'Eseter. 

(■^ nieppe e Montienil : Indi Enrico T. prem d* u«allo 
Po&loiae, e giiuiM Bino a Parigi. 

(■) Dopo il tratUto di p«c« coDcMngo a Tro;eB, Enrico V. 
■posò Catttioa di Francia, e fa perciò dichiarato eroda di 
quel tacilo. 

(*>) Enrico T. mori a TiitcennM. 

(") Enrico VL 

(<*) n Conte di Gloceater fu apedilo al soooono di Calala, 
assediato dal Onca di Borgogna- 

(B) Harflenr. dtti antica della Normandia, come si h detto 
dì sopra, fa bloccata per terra da Talboi, e per mare dal Deca 
di Somerset, 

(■■) Il Conte di Varwicb, grande ammiraglio, era nemico 
acerrimo della famiglia di Lancaatro- 

C) Cioè le case d'York e di I^ancastro. 

(") n Conte di Wanrìck trioniò tosto delle navi GenoTeei e 
Spagnuole che incontrò. 

(") Allodeii al gìuilo risentiineuto del Re, ina che TÌep^iìl 
, irritò il Conte di Warwick. 

(") Giovanni Dinham, amico di Warwick, s'impadronì delta 
flotta reale, e fece prigioniero Lord Riversi 

C) Simone di MoutTord, eh' era governatore dei Cinqne 
Porti. 

(») Lord Coblian e tatti gli altri parti^nl della casa 
d'York. 
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IL REGNO DI ENRICO Vili. 



ARGOMENTO. 

Tempi innanzi ad Enrico Vili. Scoperta di Colimibo. Spedi- 
zioni BaTall del Regno di Enrico. Splendore del comncTcìo 
IngìeM nel Levante. Nascita di Maria Stuart II Metsico 
distratto da Cortes. Enrico Vili, e Carlo V. unia Altre 
imprese: viaggi. Battaglia navale Bospesa dalla notte. 

Infausti tempi di pia Regni (*) invano 
.Or mi s' ofiroD davante. Io de la ^oria 
Naval Britanna a celebrare intento 
I magnanimi gesti, io sdegno e aborro 
La discordia civil. Costei ferace 
Suol' esser raro d' azioni illuBtrì 
E di pubblico ben. Spesso de' mali 
Intorno spande le funeree torme. 
Mentre eh' ahi ! 1* arti belle e le scienze 
Ed il commercio e 1 patrio onor, la faccia 
Mostraa dimessa e lacere le vestì. 

God' io eh' entrambe l' incb'te progenie 
CesÙDO àlfio di contrastar tra loro 
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E di renare il cittadìoo aan^e 
Allor eh' Elisa O d'Edoardo prole, 
E del Settimo Enrico anùca e sposa. 
God» cb' a' tempi eh' ei ne Y Anglia regna 
Sorga ìtnmortal l' Italico Colombo (^ 
D'ignoti mondi scopritor, di coi 
Narroane i pregj con saver cotanto 
niustre Amico (') là del Tebro io riva. 

So che le pene sue, cbe i suoi viag^, 
Siccome ancor del Veneto Caboto (') 
E de' figli célèbri, a l' Anglia diero, 
NoD cbe' al felice Ispan, ragioni e lumi 
Pel futuro marittimo commercio : 
Ma cerco io qui solo de l' Anglia i fatti, 
■ I fatti in guerra gloriosi e magni 
A le salse onde in sen. Nel lungo impero 
Io ben ne scorgo de 1' Ottavo Enrico. 

Tosto a BretÓD (') di Scozia aspro pirata, 
Cbe del coDcesso a lui poter s' abusa, 
Ei manda Ovardo (') primo duce, e 1 F^Iio (') 
D' esimio Angle Signor. Questi sul calle (<>) 
Che in ver la Scozia da la Fiandra è guida 
Lo rincontrar di rei trionfi altero : 
Ivi Io gravan di catene, i vinti 
Navigli entro al tuo sen traggono, o Londra, 
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E applaudi ta qoando la cinnna ìinpl(mi 
Vènia dal Re clemente. K quinci al Franco 
Segue la guerra, ond' è che '1 fuga Ovardo 
Da i mari, e scende io varie parti presso 
Di Conqueto e di Bressia ('*} : ampli volami 
S' ei^on di fiamme intorno, che le terre 
Strnggon repente o^ ei b' inoltra irato. 

Accresce Enrico la naval sua forza; 
A' primieri ne affida e^rtì duci 
n sovrano comando. Aspra bettagtia 
Fassì col I^Vanco cfae di novo assab, 
£ nel mutuo valor d' entrambi un legno 
Strugge la fiamma predatrice, e anióde 
61' iUnstri capi (")• H pallido timore 
A tanto danno entro le vene il sangue 
Al fVanco agghiaoda : ecco a ritrarsi è astretto 
Nel Bressio porto e in altri amici asili. 
Né questa è sol bella oagion di gioja 
D' Enrico al cor. De 1* oriente a i titi, (") 
Là nel Siculo suolo, -in qnel di Candia, 
Dì Chio, di Cipro, e a Tripoli e a Bafatii 
Grande Eì vìe pia farà il commercio apprende. 

Turba la doppia gi(^ ora un disastro. 
Pria che giunga al Fiancese altro soccorso, 
IX Bressia agogna entro del porto a forza 
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Pugnando pcdMttar de 1' Anglia il duce : 
£i ri penetra, e del nemùio in faccia 
Il paese devasta ; ma novello 
Alentre con esso hcomincia assalto 
Per entro al golfo di Conqnete, in dwszo 
Al negro orror de la crsdel battaglia 
Morte gB tronca de la vita il corso. (") 
Vanne saperbo, o Franco, or che tu miri 
L' oste avversa sgombrar sotf altre scorte, 
Ed osa ancor di persegniria, e 1 piede 
Sa r Anglico terreo di por ; ma soSU 
Cbe vindice altri ('*) te reprima e scacci. 

IMscende Enrico di Caleào a i liti : 
Va^ s'alteman casi ; ei la germana 
Al Gallico mwiaroa in sposa cede, 
E par che a 1' aere il candido vesùllo 
Sventoli Face. Io vorrei scioglier qnasi 
Pel di natal di PrincqieaBa ('*) iUostre 
Un lieto inno canon) ; e te vorrei 
Or celebrare ed oi bìesmar, famoso (") 
Distm^tor del Messico e omicida 
Di magnànimo Re. Ma 1 tridentato 
Nome fremendo a sé m'iq^lla e soluna: 
" Forse percbè d' Anglia e di Grallia i regi 
" Con vincolo s'aoir* di sangoe, estimi 
" Che aecnra tra lor sieda la Pace ? 
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" V ÌDgaam. I regi altro dover non aoDO, 
'* Sacro per lor, che la profonda e oscura 
" Polìtica di stato. ..." e tacque il nnme ! 
Prescrive Etuico che '1 medesmo Ovardo, 
I Franchi a debellar novellamente, 
h' Anglo navilio a 1' Alemanno (") a^nnga, 
£d attìngendo di Cherbni^o il porto 
Saccheggi il suol Normando, e lungo i lìti 
Più e più combuste de la Gallia navi 
Lasci, e raccolga copiosa mésse. 

S' opponga no duce a la oemica Sooàa, 
Che d' accordo è col Franco, Enrico disse. 
Un dace (") scorre sa i volanti abeti ; 
£i scontra il Franco, lo persegue, e sforza 
A mendicarsi il doppio asilo ; ei nova 
Fatai mina de hi bella Francia 
Beca a l' ingombre spiagge in quel che, inganno 
Con arte il Duca (") d' Albania tessendo. 
Entra di Scozia in sen. Misero regno ! 
Perchè non ponno a te ^var le varie 
Scoperte, i lunghi célèbri via^, 
E gì' imenei troppo ahi ! fomoù e spessi 
IV OD tirannico B« ? Per lui tre Prodi (^) 
Premonti ancor ; fnma Edimburgo ; io reggo 
n turbo altrove e la vorace fiamma, 
E ovunque io veg^ Le tue spiagge infeste. 
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Pago tu ancor non sei di gnena^ o Enrico T 
Percaoti ancw Gallico suol ? Ti cede ■ 
Ia palma alfin ; tenti di render vani 
Gli ostili sforzi a vendicar Y affronto, 
£ preda fai di tante navi e tante. 
Che immenso fanne il locro, e in copia allora 
Londra il dolce gostò licer di Bacco.(") 

Novello ancor staepito à' anni ascolto. 
In pria r Angle ne geme, indi da' soci 
liti '1 nemico scaccia, e sa 1' ondoso 
Piano s' appressa a la battaglia. I nomi 
Vostri, Francesi eroi, la Fama dielU 
A la verace istoria, essa H' serba: 
Fieri gli scontri far ; tatti mostrare 
Gli Angli gaeirieri e i Franchi egual virtade. 
' Ma in mezzo a 1' aspro agon l' armi e 1' orrore 
Coprì la notte (*') con pietoso manto. 
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ANNOTAZIONI 

AL CARME V. 

(■) I regni cioè d' Edniudo IV. e V. di Riccardo UI. e d' 
Enrico VII. regai fertili anicamenU in dissenzioDi cirili. 

(*) Elisabetta, figlia d' Edoardo IV. aposò Enrico VIL e 
fonud l' nniona delle due case d* York e di Lancaitro. 

(*) II famoso CrìalofoTO Colombo fiorì nel r^no di Enrico 
VII. • 

(<) Allndeii all' erodìtissinio signor Francesco Cancellieri 
Romano, che frolle tante «ne opere ha icritto anche la rita e 
r istoria <Ii Colombo con indicibile accnratetEa. Kluesf oamo, 
Teramnite sapiente e adomo di tutta le Tiriù socieioU, cessò 
di Tirere in Roma nello scorso Dicembre, ISSO. 

(*) Sono anche celebri i yiaggi e l' istoria di Oiovanni Cabol 
Veneziano, e di Sebastiano e Saneio suol figli, ntHissiml in 
uest" epoca alla Spagna non meno che all' Inghilterra. 

(*) Andrea Breton, o Barton: Costui si abnsà del potere 
accordatogli eontia i FottoghesL 

C) Edoardo Howard, grande ammiraglio. 

e) Tommaso Howard, figlio del celebre Conte di Snrrej e 
fratello d' Edoardo. 

(*) Il corsaro suddetto, venendo dalla Fiandra in Iscotia, 
fu da essi rincontrato. Tinto e fatto prigioniero presso un luogo 
detto i Banchi di Ooodwin. 

(■*) Edoardo Howard battè interamente 1 Francesi, e scen- 
dendo nei contomi di Conqnel o di Brest, derastò ed arse 1 
luoghi per dove passò. Era Howard secondalo dal Conte di 
Doiset, che comandars le truppe di terra. 

(Il) Enrico VIII. rinfoTEÒ la sua flotta e di vascelli e di duci. 
Fra gli altri, Tommaso Kneyet comandaTa il Rtggwtt, a Carlo 
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Bnndon il StwoM. TI Tticello del primo «Uaccosii con udo 
Francese, detto le Csrdelur, conundato da Pietra Horgan. 
SaltanmoìnaTiaeatmiibi, eTiperin»» idne capltauL 

(") A qneBf epoca comindd ul enere coniiderabile U com- 
mercio loglese Qell' oriente e negli altri Inoglii indioatL 

(") Eduardo Howard d diiliue oltremodo ancbe in ta) cir- 
cMtanza : afrentnroul non ostante MTerchiamente, e per non 
reetu prigioniero, ti gettò in mare e perì. 

(") Ino^ogUto il Franoeae, poietrò ini paeM di Snisex. 
TommaM Howard gli ai oppose, e ne lo «cacciò. 

CO Aocennesi la nascita dell' infelice Maria Stuart 

(U) Faad oppoTtnna allniione a Ferdinando Cortei, diitrut- 
tore dell' Impero del MeiElco. 

(") Carlo V. Imperator d' Alemagna, unì la ma flotta all' 
altra lagleie. lotto gli ordini dello ateuo Tommaso Howard. 

("} Fitz-GniUanme, ammiraglio: Fa qneitì destinalo contra 
il Dnca d' Albania, reggente aUora della Scozia. 

(») Il Doca d' Albania inganna realmente l' ammiraglio, e 
rientrò in Iscosia. 

{") n Conte d' Hertford, Lord Etsti, e il Conto di Lenox. 
Bruciarono essi Edimlnirgo, a devastarono tutte le coste della 
ScoEia, specialmente le iicle d' Arrain e di Batte. 

(*■) GÌ' Inglesi presero più di 100 legni Francési. Fu il 
bottino grandissimo, e trorossi Londra riempita di Tino. 

(a) [ Francesi si riafikcdaroBo Ano all' isola' di Wigbl e 
alle spiagge di Sushi; ma ne fnrono scacciati. Quindi 
gran battaglia : Lord IJsle da nn canto ed il Conte d' Anne- 
band dell' altro, comandarono le Botte. La notte sepaid la 
batuglia. 
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IL REGNO DI EDUARDO VI. 

CARME VI. 

ABCOHBNTO. 

Belle qualità di Edaudo VI. Spcdisioiii contn la Seoiia. 
Pensiime accordata al celebre Cabot Intrapiese: TÌaggi. 
Scoperte di più Iiole. Chanceller in RoHia : Unione delle 
due NadODl, etc. 

Salve, o Rovine Prence ! Indagatore 
Io de 1' indole altrui, de gli altrui mertì, 
Te contemplo, te ammiro, e mesto sclamo : 
Ahi ! perchè la cradeje Atropo ingiusta 
Compiè si tosto r opra saa, troncando 
Ne' più verdi anni de' tuoi di lo stame ? 
Teco beltà fiorìa, teco dolcezza, 
Onestade e pietà. Staranti al fianco 
I^ dolce Euterpe e la celeste Urania ; 
L' utìl scienza de le rane lingue 
Bella facea di sé pompa leggiadra 
Sovra '1 tno hd>bro : d' eloquenza i fiumi 
Già n' uscivan fectHidi ; ad oh l' ndirte 
Come stato a me fora accetto e caro 
Snodar gli accenti de la mia favella. 
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De la iBTella che 1 cantor di Bice, 
E quel di lAora e del famoso Oliando 
Edel sa^o Goffredo e cento e cento 
Feo chiarì al mondo, e eh' a ragion si piace 
Al colto estranio spirto ; a te sa tnttì, 
O magnanimo Inglese ! Or che percorro 
D' nn Prence il regno, che del bel mattioo 
Dal fulgido chiarore il più sereno 
ti promettea de' giorni, io lieto colgo 
U faùl destro di dar lande al vero. 

Porgo r orecchio ; odo di guerra un grido, 
Che fa la Scozia palpitar per tema. 
Fictùol Angle (') navigio audace appicca 
Tenzone con maggior nave nimica : 
Virtù aoa cura lo svaniamo, e rince, 
E oh tristo aognrìo per la Scoóa afflitta ! 
Sotto Clinton, sotto altro Eroe (*) si vede 
Fbt di sne spiagge aspro governo, il soolo 
Di varie rdcche attinto, ardere i lochi 
Ove smgono i porti, arder le Tele 
Tutte «he l' arte offron dinnanzi e il caso. 
Ben tu, Clinton, grandi a la Patria desti 
Segni d' amor, di zelo, ogni navìglio 
Qnan togliendo a L' inimica Scozia. 
Ma non arride la volubil sorte 
Ad emulo Guerrier ('). Spinto a ritrarsi 
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E sul natio Tamigi, ove noi segue 
Util vero, uè gloria, ancor eh' ei possa 
Nel primo istante ridestar te fiamme. 

In quel che nobil dono al gran Caboto O 
Accorda il giusto e generoso Prence, 
E tinger forse di rossor le gote 
Fa al rege Ispan, che l' immortdl Colombo 
Oppresse invece di premiar, la Gallia 
Solleva ancOT la minacciosa fronte, 
£ '1 Normando terren cerca ritorsi 
Interamente. Se non eh' altro Eroe (') 
Opponsi ardito ; eoa minori forze 
Vieta 'I nemico assalto, e lei costrìnge 
A sollecita foga, a lasciar tutte 
In preda al vincitor 1' esposte navi. 

Qn) r occhio indagator volger mi giova 
Pel marìn flotto a regioni ignote : 
Io di qnei che ne fer 1' alte soopwte * 
D^^o ridir gì' industriosi affanni, 
Ed iUustrar del giovinetto Bege 
I brevi dì ohe gli concesse il Fato. 

Primo d' Anglia nocohier, che festi allora ì 
So a quaì drizzasti non pia viste (") sponde 
L' ardimentosa prua. D" A^ca i liti 
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Col pie premendo doe furie, indietro 
DaSanta Croce e da Sofia ti v^^o 
Keder col dolce de le canne ninc«e. 
Col palniifero fratto, e d' altri ricco 
Prodotti eh' offre quel cocente làfAo. 
Mente de 1' aom, sempr* arìda ed avvezza 
Utile gloria ad acquistarti L . . . Un novo 
Corso egli imprende ver qua' Hti stessi, 
E '1 Lnsitano lo segui Fìntàdo. (J) 
Ahi eh' or d' essi è t' obbietto nnico e solo 
L' oro che abbaglia tanto, e tanto inganna I 
Dal suo splendor forse sospinti innanzi 
Ginngon sino a Benin. ... ma là il soverchio 
Caler gli aocide, e '1 proseguir lor vieta. 

E tu (')che imprendi altro cammin, tn accenni 
Con la spiegata vela il Loco Santo, 
U' '1 pio Bnglion col senno e con la mano 
Feo mirabili cose e sciolse il voto.. 
Àllor che avesti in Cadice nn ritegno, 
Chi sa che a te non desiasse ancora 
L' inrìdo avemo l' armi sue d' opporre I. . . , 
Sprezzi gì' inganni, e de 1' Adriaca Dori (') 
Sn leggier pino il tuo pensiero adempì. 

Ma pia n<Hi debbo i nobili via^ 
D' uno stoolo d' Eroi (*°) preclari, invitti 
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Or qui tacer. Tra l' armonia de' canni. 
Che inspirali Febo, la s^ace Clio 
E la grave Calliope, odanà intomo. 

Pendono intenti da la bocca i Prodi 
De 1' esperto Caboto ; entro del petto 
Con sagace pensìer serban gelosi 
I grati avTÌ«i di cotanto Saggio. (") 
Preste le oavi son, tronca è la fune. 
Sciolta e la vela, ed è già lungi il lito : 
Varcano i banchi de la sabbia, a norma 
Volgon de' venti gli spalmati abeti. 
Ma del padre Oceàn per l' ampie vie. 
Fin che ne' segni del lion discende 
L' ignito carro del chiomato Apollo, 
D' ir vagando qnà e là Eolo gli sforza, 
E sol varie scoviir isole ponno. (") 

Abbian r onorne l' auspicato seno 
D* accorre alfin gì' impavidi nocchieri 
Altr' isole però. Le ltostie('0 siete 
Felici terre ed ospitali voi. 
Che laigo ofTrìte lor dolce sollievo, 
E d' ogni specie i vario-pinti augelli 
Mostrate in copia. Addio, popoli amici. 
Tra cui non so se ancor sua sede avesse 
La finrion, la cabala e la frode. 
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Scorron gli Angtì piloti altrove, e 'I porto 
Stanfevvio, ('*) sempre in costeggiando, è scelto 
Fra' vaij eh' ivi loro ofiVe natura. 
L' isole teggoa Lofoozìe, (") asilo 
Ivi di gente affabile e soave, 
Che kiscian pure, adammirar per.poco- 
Terra fertile sol (") di secco pesce, 
E d' oleoso umor eh' esso produce ; 
Ed iuùem V altra eh' abitata in pria. 
Stassi or deserta e mutola. (") Tra questi 
Avvolgimenti rei tu sol, Riccardo, (") 
Con reciproco duol rimani intanto 
Segno a la forza de gli opposti venti. 

" Pia consigli noD odo. Io seguir voglio 
" L' inusato cammin; fidi segnaci, 
'\ I vostri ^ori io lieto accetto." Disse 
V intrepido nocchier. Vereo arduo ('») lito 
Entro Norvegia il veggo, e là s' inoltra 
Lungo co^, che invan 1' umida notte (") 
Con r ali attende taciturne e gravi : 
Sovra la laccia di que' vasti mari 
Sempre i suoi rag^ il Sol fulgidi spande ; 
FalgicU si, eh' indi gli son i£ guida 
Ver nove terre (") spaziose. Ei scorge 
Già picciol legno pescareccio : attoniti 
In rimirar del legno suo la mole. 
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GÌ' ìdoocuì abitator prostraosi umili, 

E ne r adir gU afièttnosì accenti, 

Lor grande in cor per Ini nasce rispetto. 

lieti sciamar' tra lor : ",8a qaeste spiarle 

" Estrania giugne nazìon eh' ha seco > 

" La bontà, l' amistà, la pace istessa ; 

" Facciamle, il merta, un' accoglienza amica." 

Ab ! 'I Hesstcan cosi, si '1 Peruviano, (") 
Beati'» r ombra de le patrie leg^, 
Pur detto aveano in pria, qnando l' Ibero 
Mise tra loro il pie, . , . Ma de l' inganno 
S' attrista ancora Umanitade e Ireme. 



ibyGoogIc 



ANNOTAZIONI 

AL OAEHE VI. 

(>) CliiuiMTagiilraaceUolDgleieil,Pnuy,loScaEE«seil£wK. 

O 1/ amininglio Clinb» b U TÌce-amminglio OngUelrao 
Woodhoiue. n Vaca di Somenet conitutdaTa in persona 1' 
«nnaU di terra. 

()) lotandeBi dell' ammiraglio Tommaco Seymonr, la coi 
•podinone cont» la Soùda non fa felice. 

(*) n celebra naTÌgatora Sebuttano Cibot, nominato di 
•opra, ottenne da Eduardo VI. con diploma il più onorsTole, 
nnt pendone di 16S lire sterline, Il icellini e 4 soldL Non 
ood accadde al gran Colombo col Re di Spagna. 

(*) Qneali fa il capitana Gaglielmo Wintor. 

O TonunaM Windham, cominciando dal ISSI, fece tre 
viaggi, B fa il priino Marino che giagneHe alle coite di 
Guinea. 

('} II Fortogheie Antonio Aae» Pi&tado aegal Windliam nel 
■no teiza viaggio alla Guinea. 

(•) Viaggio di Gioranni iiocke a GeroHlemme. 

(*) Locke, contrariato a Cadice, aegal il no viaggio «opra 
m vaaceUo Veneziano. 

e*) Forono dettinati a fcoprìre al nord-eit nn paauggio al 
Catliai (la China) i legoBatii Ugo WUliongbby In qualità d' 
ammiiaglio, e lotto ì snoi ordini, Riccardo Cbanceller, Gu- 
giielno Jeflerwn, Stefano Bnrroaghi e Cornelio Dnrfoorth. 

(Il) Sebaitiano Cabot ottenne per questa «pediEione il regio 
qouBmo di Eduardo VI. e dette tutte le neeesMuie Istruzioni 
agi' indicati soggetti 

(") PartìroiioesridaEatBliff ailOdiHaniolSSS, e ai 14 
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di Lnglk» scoprirono vario iwle, dette d' Egelaud e A' Uilge- 

C) Le isole di Rost, che apparteiiBono alla Danimarca: 
. 'arano da esiì scoperte, e *i si fennarono ai 19 dello flesso 

(■*) Navigando sempre presso a terrai ■' incDotraiiD in raq 
Kirti, ed entrano in uno, detto Stanfew. 

(") Scoprirono anche le isole, dette Iioroot, spettanti egoal- 
nwDte alla Danimarca, ed abitate da popolo molto aflkbUe. 

(") E questa l' isola di Sejnam< 

(") Allndegi alla scoperta di quella parte del Oroenland, 
detta oggi Spitzberg, 

('■) Biccardo Chanceller, di coi solamente in segnilo e' ebbe 
notizia. 

(■*) WardhoDse, piccola città di Norvegia, nell' Ìsola dello 
-stesso nome, capitale della Laponia Danese. Essa giace sulla 
spiaggia del mare; là Chanceller si diresse. 

<■■) Spinsesi tant' oltre Chanceller per l' Oceano, che giunse 
in parte dove non fa mai notte. 

(") Grande spiaggia, detta l'isola di S. Niccolò. Scoprendo 
egli il passaggio d' Arcangelo, intese d' essere nell' impero di 

{"i Alladesi opportunamente egli orrori commessi dagli 
Spagnuoli nei Messico e nel Perù. 
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IL REGNO DI MARIA I. 



CARME Vn. 



ARGOMENTO. 

Giovuuu Ghj. Diritti di Maria al Tiodo : Sposa Filippo II. 
CbatiMlkr a Momow : altri viaggi, e loro evraii. La 
CoBpognfa Moscovita. Morte di ChanceUer. Atnbasciator 
Rumo a Londra : Allasione ad Aleiuudro L Sonito del 
Regno di Maria. 

Sb le virtù del Inùnghìer tao sesso. 

Se la beltà de i pia gran pregj ornata, 

Ginsli titoli BOB d' esser reina. 

Ben ta '1 mertavi, illnstre Gray. Sol trono (') 

ATriao sednto cortesia, saggezza, 

E tutti di Sofia gli ntìli stndj. 

No, non f inganna lo splendor del serto ! 

Con magoanimo cor so che lo sprezzi : 

Odo i gravi d' onor nobili sensi, 

Che '1 divo Rato mi tuo labbro inspira ; 

£ l' incanto de' tuoi torbido orgoglio, 

Ahi che non pnote avidità di regno ! 

Al tempo atesBO, eccelsa Donna, abborro. 
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VieDi, nlenzio amico ; il tao dìsteodì 
Piàdenso rei sa i tristi eventi saoi ; 
Che le oìtìIì a me ridir non giova 
Angle cootese, che locaro alfine 
Con ^asti dritti, fatalmente tali, (*) 
Maria sol se^o de 1' estinto Prence. 
Narriam le geste del sno regno, o Musa. 

Pende 1' Anglia da Lei, del mare i daci 
Le à prostrano al pie ; col Bege Ibero 
In infatisto connubio ella s' accoppia, (') 
Mentre Riccardo, il gran noccfaier, {*) r^ona 
Di Moscovia eoi Sir possente e magno. 
Grata ei n' bave accoglienza, e 'n mezzo al fasto 
Imperiale de la corte espongli, 
E gli presenta d' Edoardo il foglio. 
Ecco saldo è tra 1* Anglo e 'I Rosso impero 
AmicheTol commercio. Ecco il s^;ace 
Noccbier sen riede glorioso e lieto 
Sul patrio lido. Ivi la Fama avragli 
Lodato il nome di Colai (') che '1 doppio 
Corso drizzando invér Gninea, pria giugno 
Sovra la Sestia sponda, e in seno ad altri 
Propinqui porti; indi, lasciando Àrvico, (') 
Riede, compiuti i tortaosi giri, 
A nova «pia^ia. O Avragli conti i vaij 
AvrentorMi casi, i vai] modi 
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IM mercantar n le percorse rive, 

L' oro ammassato e miUe merci, e insieme 

Descrìtti i dimì de' paesi, i riti 

IM qnegli abitator, gU un, i costumi. 

Intanto allor, che 1 rednoe Pilota 
Le umilia al pie del Rosso prence il foglio, 
Gode la Donna cbe sn 1' Anglia impera. 
" Regni, disse, tra noi sempre armonia, 
" Di tal Monarca l' unistade accetto: 
" S^;aite il patrio ad ingrandir commercio, 
" Industri figli d' Albione e miei; 
" Voi gnidi nnSaf^^ a l'alto oprar (*),■ TnTanoe 
" Ancor, Nocclùer, {') sn le ospitali terre, 
" E i sensi srela del mio cor sinceri." 

H salpa e '1 vento or gli è propino. Salpa 
Altri (") del pari, ed abbandona il porto: 
Questi ignota scoprir debbo riviera; 
E, la Norvej^ e la novella Zemble 
Varcando, intento a ricercaria il miro. 
Ma poi cbe giunto ad ardui lochi, (") indamo 
Tenta una via d' qirirsi, indietro spinge 
Lo stanco legno a la Colmogria (") sponda. 
R^;al cenno novello ei là riceva, 
Volgasi altrove; ei più non calmi, il lascio. 
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Che ve^o, abìmè! Spietato Eolo, i superbì 
Venti lichiama a le tue grotte in fondo; 
Scampa l' Ànglo nocchier che '1 Russo amico (") 
Ministro ha seco, e preziosi doni 

Reca a la sna Reina Eolo non m' ode, 

Ch' anzi infoTÌa vie più! Rota le navi. 

Gli ordin confonde, d' ogni lato incalza, 

E surgon gonfi e minacciosi i flutti: 

Stasai io pena ciascun di tante morti, 

Quanti 8on gli urti del furente jiume. 

Sol I' Anglo eroe, benché 'n suo cor ne gema, 

Ardimentoso col maestro ingegno 

A sì crudel rabbia s'oppon; ma grida 

Indarno, e indarno con la mano accenna 

Il pronto de la vela uso diverso. 

Ahi nulla vale ! La piovosa notte 

Toglie il veder: 1' aria commossa sperde 

Tra '1 negro spazio la forzata voce, 

E '1 fremito de 1' onde a quel si mesce 

De' naviganti miseri. L' orrenda 

Procella è al colmo, e la vittoria ottiene. 

Alcun navilio sul Norvegio sasso 

Infranto è già. Tu de la Scozia in faccia 

n tao perir miri, de 1' AngUa o Prode, 

E d' altri più che di te stesso hai cura !, . , , 

Uà ta ti perdi, oh IHo ! quand' altri scampa. 
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Daolti, di Russia o Naimo, al duro caso ! 
Rammenta ognor del generoso anùco 
L' amor, lo zelo ed il fatai destino 
Del Tamigi a la Donna. " I don sommersi, 
Sciama," che '1 mìo Signor f offrta, Reina, 
" eh' io non ti rechi è nulla: ah molto è solo 
" Ch' or tn meco non vegga il gran Nocchiero !" 

Ma gli alti onori « la festiva pompa 
Lnngo f^ra ridir con cui s' accolse 
n de^to Estrano, ('*) e rinnovosse 
De 1* amìstade il patto. Al tao Monarca 
Riedi, illustre Napèa, riedi contento; 
Un Nocchicr più felice (") a lui ti guida ! 
Digli de r Anglia generosa i tanti 
Segni d' amor dimostri, e 'I vel togliendo. 
Che cela al gaardo le future etadi. 
Digli che un giorno in sul Tamigi avranne 
Un fortunato Snccessor {") maggiori. 
Quando d' avemo entro ie negre chiostre 
n mostro de la gaerra rìsogpiato. 
Ritornerà sovra la terra alfine 
L' amica pace ad asciogame il pianto. 

Ed oh! perchè la bellicosa tromba 
Degg* iotuttor ne l'Anglia udir] Marta 
L' ire seconda del consorte inique, 

VOL. I. D 
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£d a la OaSìa nova guerra indice, 
Ond' è che perde la Calesia terra. {") 
Grave d' è il Ami che straKÌa a lei d*1 petto< 
L' irritabile cor. VendichMomni, 
Grida, e apiage Cliotón nel Breuio porto: 
Or s' ei noD paà la meditata impmaa 
F^do esegw, scende a Oeoqiieto e 1' arde 
Co* Ticini contomi ; indi a Y amiche 
Navi sen riede con le spoglie, e fwg^. (") 

Altro per lei {necer: l' Aaglicbe prete 
In feroce tenzou mietono i Franchi, 
Tal che 1 coi^nnto Ispan vittoria intera ("> 
N' have ; e va drappello di ptigioai I^moate 
L' offre in nobile don. Certo a lei piacque^ 
Pel desio di vendetta satisfatto, 
Wi che 1 navilio che da ì Russi liti 
Bel dace speoto il snccessor (^ risianda, 
Mentr' ei del Gaapio mar 1' OBde soonvodo 
La più moidiiHial parte ne vede, 
E '1 golfo dove il rigegtioso umore 
In pria recando insidile 1' Oxe9ie,(*') 
Ne la prossima Ardóoa (") ora lo getta, 
Che dopo lunghi sotterranei giri 
Disvela ancor l' nmìda algosa fronte, 
E la sommes^ di CbitAi (") nel la^. 
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CABMB VII. 



ANNOTAZIONI 
AL CARME VII. 



(■) Oinsto ritratto della celebre OknatuiA Ora;. PodM 
donna futnio più belle, pia Tiitaose e più initnitte di UL 
Ella Tennej eao malgrado, proclamata a Londra, e reild rittim 
dell' ambiàone del Dnca. di Nortbnmberluid tao loocero, 

<') M&ria fu proclamata a Norwich, t anoi diritti al l^oo 
eraao T«ratiiente iBContrastabilL 

(') Maria sposò Filippo II. re di Spagna. Ella ùi il aolo 
essere salla terra capace di potersi unire con do tal Principe. 

(') Riccardo Cbanceller abbocGOSM col Granduca ClioTaoni 
Basiliwick, Imperatore di Russia, e n' ebbe iin risultato il più 
favorcTole. 

(>> Viaggi di Qnglielmo Towtbod. Egli partì dall' iscda di 
Wìglit ai 10 di Settembre IfiGG. Nel primo Tia^ki fa olla 
riviera di Se>tos e ad altri porti vicini, e ritornò a Briatol. 
Nel secondo ripartì d' Harwich e rientrò in Flymoalh : spe- 
cialmente di questo secondo viaggio, Towraon dette nn rag- 
gaaglio il più ntUe ed il più interessante. 

(') Arvlco, Hamich, in latioo Hanìeum. 

(') A Plymouth, dov' egli rientrò, come si'è detto qui topra. 

(■) Allndesl alla creazioue della compagnia di Moscovia, 
presedula da Sebastiano Cabot. 

(■) Terzo viaggio di Chanceller in Boaria. 

e*) Stefano Burronghs ; a fn egnalmeute nel IGGS eh' egli 
parQ per fare delle scoperta verso il polo, e cercare l' imbocca- 
tura della riviera Ob. 

(11) Cioè allo stretto di Waigatz. 

(") Colmogro, luogo sulle coste della Moacovìa. 
D S 
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sa MARIA I. 

(■*) Chanceller, toniaiida dal bdo teno viario, «rt* ite» 
y amluwciatore di Rnssia e primo mÌDistro, Osep Nap£a. 
ReOTa qaeiti dei doni a Maria. FaroDO auftliti da un' orribil 
tempesta, nella quale Chanceller mUeramente perì. 

('*) Il suddetto ambasciatore fa rìc^Tnto In Ltmdra pompo- 
■amente ai 27 Febbrajo, ISST. 

(") Viaggio dell' ammiraglio Antonio JenkitiHin ad Arcan- 
gelo. Questi rìconduise io Ruasia l'ambasdatore Na|*ia, par- 
tendo da Oraresend ai 3 di Maggio. Arcangelo, città consi- 
derabile della RuBsia settentrionale, sulla Dwina, con nn 
porto, n commercio di questa cit^ fu mollo diminuito dopo 

10 stabilimento di San Pietroburgo. 

<■') ADudesi al licerimento fatto in Londra ad Alessandra I. 
(") Maria dichìatft qncBta goerra alla Francia V anno ISST. 

11 risultato ne fn la perdila di Calais. 

(u) n grand' ammiraglio Lord Clinton non potè sorprendere 
Brest; ma scese a Conquet, e l'arse, e devastonue anche i con- 
torni : ritiroBBÌ quindi prudentemente col fatto bottino, 

(■*) Alludeai alla battaglia di Nienport e di OraTelines. Gli 
Spagnuoli per mezzo degl'Ingled ebbero una completa vittoria. 
Il conte Egmont regalò dagento prigionieri, come in trionfo, « 

(") iDlendesi dell' ammiraglio Jenlcinson, i 
Chanceller, come si è dello. 
(") Oies, riviera. 
(B) Ardock, riviera. 
(") Il lago Kila;. 



ibyGoogIc 



IL REGNO D' ELISABETTA. 

CAAME YIII. 



ARGOMENTO. 

Carattere di quoto Begno. Viaggi ed azioni di JenJdBfon, ' 
Hawking e Fennet. Siitarbl in Fnutcia fomentati da 
Eliubetla. Altri Tìaggi in Pereia e in Hoacoria. Gioito 
risentimento dì Etiiabetta contra Filippa II. 

Oh quai viaggi perigliosi, industri, 
Oh qnai navali pugne e oh quali erenlij 
D' Elisabetta i dì pingono e '1 regno I 
Suda il fabro per lei, tolgonsi i boschi 
Al lor natio soggiorno, e vanno i campi 
A popolare di Nettun sonante: 
L' Augia per lei marittima scienza 
KoTO acquista poter: gli esperii duci 
Son di grati favor per lei ricolmi. 

Move a le Russie tene altra fiata 
Già provvido Marìn, (') che i Persi liti 
Agogna ancor; ma di quel Prence ei pago 
D' esser ragion non ha. Ta si 1' accogli, 
D' Ircania o Rege, in Beto volto, e grati 
Pegni a lui porg^ d' amistà. Frattanto 
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II primo sao pensiero altri (*) rivolge, 
Al* Indo suolo occìdental, laddove 
Può seco trame con la forza e 1' arte 
Misero stupì di ìiegn e ricche merci. 
rVattaDto, assisa d' Albìou sul troDO, 
Le discordie Francesi Elisa infiamma, (0 
E a' marittimi suoi vasti apparecchi 
Dando moto e color, 1' avverse nari 
Qua e là ghennisce, ogni commercio turba. 

Riodo a r Indo Nocchier.(*) L' avido ingegno 
A quelle spiagge il risospigne; è in mare. 
Placido il vento gli à mostra qoando 
Tutte gli affida le snodate tele : 
Ia sua perfìdia poscia e '1 tradimento 
Manifestando, sì gli avvolge i legni. 
Che una parte glien fura, e sol gli è dato 
Vi lioovrarla a stento. II cmdo Noto 
Ancor l' incalza, e in le Galicie arene (') 
Forza è '1 corso arrestar. Vede Madera 
E r alte cime di Nivaria, (") e al lite 
D* ABrica giugne ; decUnaudol quinci, 
D' Alcatrassa è so l' isole e dì Formio, 
Ove disceso, iavan de' Negri segue 
n pie veloce, e a Sàmbala trapassa, 
E qo) soggiorna: infesta, arde la terra, 
N' esce co' prigionieri, e '1 veggo altrove. (') 
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Stasai di qojk Bon lon^, akoD gli dice, {") 
Bimba, terra di Negri e fertU d' oro ; 
Pia noD dubbia no istante : ìh petto uMuie 
L' eiafMa sete de 1' or tanto è possente! 
Ma 1 secondano mal gli avari laoi 
Inesperti cvmpagni, e vto} perde (*) 
Sovra quel supt fidi sanaci, e parte. 
Calma soverolua ìndi rattìenlo; in gi»mh» 
Eccol d* isola ('*) alfine, ove al difetto 
De I' acqna estremo di supplir g' ingegna. 
Ahi! dal' inospitai loco ten fuggi. 
In cai dì carne e d' uman sangue i tmci 
Cannibali imbandiscono le cene. 

Fugge il Nocchier. Ben de' sofferti danni 
Àlcade generoso il ricompensa ; (") 
Ma 1 Preside non già, eh' altiero opponai, 
E 'l bel commercio vietagli. " Ti lascio 
" Dunque, o iuntil per me JDominglùa terra, 
I^sse," e a noveUe regìon men vfido. 
" Io là saprò, superbo Ispao, fotzarte (") 
" Al vicendevol mercantar. Scorrendo 
" D' altri lochi le sponde, io là maggiore 
" Utile avronne, e de le tue conchiglie 
" Io là goder potrò la ricca pe8ca."('0 

Ov' or tu sei {'*) scoi^ l' Ispan {hù mite. 
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Ed aspri meu ^1ì Citatori a 1' An^Io. 

M' ahil che in partendo nel senlier f inganni, (") 

E a la Giamaica in mezzo e quinci a Cuba 

Te miro, e grave è il daDno. Avversi sempre 

Là pur ti sono i venti: alfin le spiagge 

De la Florida viste, il terrea premi, ('*) 

Coi dà r immenaa di tegtnggin copia 

n proprio nome. Le medesine or segni 

De la Florida spiagge, ove provvedi 

Qnanto a te puote abbisognar pel fausto 

A la Patria ritomo. Il vento spira 

Qnesta fiata amico, e vi ti spinge 

Oro, argento ad oCTrìrld, e pietre e perle, 

E lunga serie d' altre spoglie opime. 

Terzo viaggio in ver la Persia or miro ; 
Plauso vi faccio, o Prodi, ("') e alcun favore 
Pri commercio comun da voi s' impetri. 
Ma qael (") fra gli altri io qui distìnguo e lodo 
Che, a la Guinea salpando, arditamente 
Presso Tercéra il Ijositano andace, 
SI di forze maggior, rintuzza a segno. 
Che '1 foga in pria, lo sfida, e quinci ride 
Di sua baldanza e del suo vii timore. 

Né on ritorno novello (") io lasciar deggio 
Al vasto impero del monarca Rosso, 
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CARME Vili. 

Sì 1' Anglia d' ebbe alto profitto allora: 
E non quello dì Lui, (") che al' Indie rìede; 
Che generoso cor mostra a l' Ispano, 
E ingratitudin nera in premio n' bave 
£ tradimento reo; cbe sna virtade 
Spiega in atre battaglie, e in cento e ceote 
Cóntraij casi, e che la Patria infine. 
Dopo stenti sofferti e lunghe ambasce, 
Riveder puote, ed eccitar nel seno 
De i cittadÀi, contra l' Ispano ingiusto, 
Magnanime di guerra ampie faville. 

Vanne tu pur, almo d' Eroi drappello, (*') 
Chi al Perso lito, e chi nel Russo suolo; 
Chi novi ottenga privìlegj, ed abbia 
Meno d' avversi incontri il suo commercio; 
E chi al Tartaro fero e al rio Cosacco 
Freni la rabbia temeraria e folle; 
Copia di merci acquisti, e perda insieme 
In mezzo a I' onde vorticose, infide: 
Rieda, pugnando, alfin rìeda a la Patria. 
Ma r ira in cor frema d' Elisa intanto, 
Cbe guata de l' Ispan le inique trame. 
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ANNOTAZIONI 

AL CARME Vili. 

(') Secondo TÌags'o ^ Jenkinaon in MmcotUl: iodi va in 
Persia, e presso il re d' Ircaaia. 

C) QaeBti è GioTUiai Bankin, figlio di GugUelmo Hawkia 
di Plymouth. Suo primo viaggio. 

(') Alludesi air appoggio dato da Elisaljetta ai Protestanti 
di Francia. 

(<) Secondo viaggio di GioTannl Hankin. Egli rtputì ai 
18 Ottobre, 1S64. 

(<) Hawkin, per cinque giorni, è obbligalo ad arrestarsi al 
Ferrei in G alida. 

(■) Cioè, Tenetiffe, itola d' Affiica, l' Dna delle Canarie, la 
più considerabile per le sue ricchezze, pel mo commercio e per 
la SUB estensione. 

e) Alla rìriera della Callonsa, ore Hairldn fu obbligato 
altresì d' arrestarsL 

(') Fu qnetla una notizia che Hawkìn rioerette dai Porto- 
ghesi. 

(*) Hairldn non nasci nel suo disegno per 1' aTarizia e in- 
'esperienza de' suoi. Vi perde sette nomini de' più bravi, e 
fra gli altri uno nomato Freld. 

(x*) L' isola di San Domingo. 

(") Hankiu fu provveduta del bisognevole dall' Alcade 
'dell' isola di Mai^arìta. 

(13) Hawkìn, sbarcando a Burboroata, forzò gli Spagnuolì 
al commercio. 

(") Precisamente a Rancherla, dova gli Spagnnoli facevano 
allora la pesca delle perle. 

(") Cioè, a Rio de V Hacha, dove Hawkin gìnnse. 
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(») Partendo da Bio de 1' Hacha, per andare ad Hùpaniola, 
Hankin sbaglia il cammino. 

(") Sno arriyo a Tattagas. 

C) Biceaido Johnsoo, Alessatidro Kitchisg e Artaro Ed- 
naids, furono i Prodi di cui si parla, e che ottennero da qoel 
Sofì qualche favore al commercio. 

(•') Fennet, celebre Marino, che con un solo rascello s'op- 
pose a sette dei Portoghesi per due giorni, li mise in fuga, t 
disfidoUJ di nnoTo. 

C) Terzo riaggio di Jenkioion in Moscovia: là confermò 
dei privilegi a vant^gio del commercio Inglese. 

(•) Cioè, il terzo viaggio d' Hankin all' Indie Occidentali, 
da Ini intrapreso 1* anno 1566. 

(H) Viaggio di Kdwards, Cbapman ed «Iteì in Persia ed in 
Russia, e loro TarJ accidenti. 
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IL REGNO DI ELISABETTA. 



CARME IX. 



Argomento. 

^nncesco t>take e «ne imprew. Arventan d' OxenhuB e 
Buker. Viaggi di Foibisher. AcqaUti a nome di Elisa' 
betta. Coatqmì. TffwrBon in Oaineo. Vaij altri accidenti 
di Forbiiher. Drake fo il giro del globo. Sdo glorioso ri' 



Che mai giovano a 1' Qom gli Àtavi illustri 
E i prischi bei fulgor, s' ei spoglio è poi 
D' <^ni merto real che lo diatìngaa? 
NoD è Tirtude il nascer grande, è caso. 
Estimo io qnel che, da principio oscuro 
Tra '1 fango sorto di negletta plebe. 
S'inalzi quinci ai primi onor d' un regno 
Per gli sparsi sudori o in su le carte, 
O in mezzo a i lauri del guerriero Dio : 
E qnel non già che 'I chiaro «angue ostenta, 
Da magnanimi lombi in lui disceso. 
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E torpe iatanto inatile ne 1' oziO) 
Privo di mente indnstre e cor gentile, . 
De 1' onore inimico e de la gloria, 
Grave a sé stesso e ad altri. In colai gnisa 
Un nobii vaso che licer malvagio 
Ministri aV nopo ta disprezzi, ed osai 
Anco d' argilla un' anfora che t' offra 
Il grato di lièo sacco vitale, 
Bistoratore de lo stanco spirto. 

Vieni a me dunqae, inclito Drèchio (') e m' odi. 
So che d' ignobii cnna infra gli stenti 
Schindeatl i lami al di ; so che dì tetto 
Una (') carena ti servio più lustri. 
Ad opre intento faticose e basse : 
Ma 80 che là si sviluppò tua mente, 
E r Oceano rimirando intorno, 
" Io questa immensurabile pianura, 
Dicesti," scorrerò. Fortuna è amica 
" Di chi si volge a l' ardue imprese, e c«rca 
" Co' mertì propri d' ingrandirsi, e caro 
" Ed util farsi ed a la patria e al prence." 

T* adii, Nocchier. Dei liquido elemento 
Veda sul dorso instabile ; e alternando 
Eventi e giri, su navilio strano 
Spiega a 1' emulo Ibero il tuo corano, 
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Dovizie acquista co{nose, i^oto 
Mare da l' alto d' irto monte soopri, 
E al suol prostrato nmilemente implora, 
A Taicame pel primo il vasto spano, 
Del gran padre Nettan la diva aita : 
Poscia io dirò come celebre rendi 
Il nome tno, come di grazie e onori 
Lai^ t' è in Londra alfia la tua Reina. 

Su qnesto ignoto mare altri (') il precorra ; 
V ammassi pure prepose merci. 
Ma incautamente oprando ei perda il frutto 
Del lungo navigar, mentr' io mi volgo 
D' altri nocchieri a' più famosi nomi. 
In su le spiagge de le opposte terre 
Spigne e in Indico seno i pini suoi 
Barchèr C^), che insita un' azion non lascia 
Perfida, iniqua. Àrde viUa^ a Majo, 
Passi signor di piociol legno Ispano 
A Margarita, (') e di pHl grandi altrove C^). 
Cammin novello Eroe novello (') addita 
Ne la Tartara terra e nel CatÀi ; 
E a te sacra, o Reina, il loco, e impone 
Che ogonn ti reolù de l' impresa nn segno ; 
Né fu certo il minor 1' aurea miniera, 
Che scovrir fece ad una domia il caso (°). 
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'Ei riede io mar; d' Orknèy, (") di Fiiselaode 
A I liti è già ; à' esimia Donna a onore, ('°) 
Ove poi gii^e, il loco appella, e dentro 
Al Groenlandio terreno (") infin penetra: 
Del popol pìngo ed ■ costami e i riti. 
Cnidtil, feUone, traditor. Di membra 
Robusto è r uom, di color fosco ha il volto : 
TA marino vitel fonna la pelle 
Le vesti sue. S' acconciano le donne 
Quasi com' esso ; se non che tu vedi 
Spesso numer di tasche intorno a loro. 
Ove e coltelli ed aghi e lane e specchi 
Celaa che lo stranier lor dette o il mare. 
Tende al turchin la faccia, e lunghi e sparsi. 
Ingrato gioco di lascivo vento, 
Ondeggiano i capelli in su le spalle. 
Lunga è la veste che per mezzo al corpo 
Cigne una listra, ed inonesti e sozzi 
Son d' essi gli atti oltremisura e i modi. 
Di tal Selvaggi la dovizia fanno 
Fionde, archi, frecce e barche. In quel terreno 
Tra i venefici insetti incontriselo 
Lo «chifo aragno e 't moscherin ronzante, 
D* estrema noja negli estivi giorni : 
E attonito v' ammiri avvìnti cani 
Dì gran mole a le slitte e non destnerì. 
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Vìemni Torsònio ('*) innante. A la Guinea 
Movendo ei par, danneggia il Franco, astrìnge 
A ^asto opraf l' Ispano, e in quel che assale 
Il Lusitano, la crudel tenzone 
Sorge la notte a separar pietosa. 
Ma ei pugna ancora, ed a le Franche navi 
Onta arreca e disnor, distrugge un loco, {") 
In Aoglia riede. Eroe maggior ('*) ne parte 
Di novo, e altero de la patria aita 
Altro indaga sentier. Fo plauso al nome ('<) 
Che là dona ove (pngne. . .Un legno io veggo 
Tratto da 1' urto di feroce vento 
D' orrida cète immane al duro scontro. ('") 
Regge il mostro a la scossa, e il legno arresta ; 
Ma getta un grido spaventevoi, muore. 
Varie al Nocchier s' alternano tempeste, 
E varie sono 1' avventure sue: 
Al retrògrado alfin corso s' accinge. 
Sei pur Telice ! Ampio paese or vedi, 
B' onde a te sembra per più larga strada 
Irtene al suddio mar : vedi pur anco 
Dì ferace terreno isola grande, 
]M selve ingombra e in un campestre e amena. 

Ma, illustre Dréchio^a che non vegno aDCora(") 
Ad ammìrarte tra gli scogli è 1' onde ? 
Tu, Calliope, 1' usato estro mi dona. 
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Anzi r accresci, che 1' Eroe n' è degno: 
Ed, AnglU, in vanne di lui superba ; 
Che di raggi più bei t' ornò le chiome 
Il suo lungo cammino al globo intomo. 

Stassi 'ndietro Devònia or eh' ei fa vela, (") 
Le barbariche coste ei tocca, evita 
L' isoUj cui dan le sulfuree fiamme 
Il nome ; ('") scorre 1' equinoziale 
Cerchio, ed in faccia del Brasìl perviene. 
Dì Hagellào varca Io stretto, indi entra 
Nel Pacifico mare : ahi tal per luì 
Di tìtol solamente ! Aspra tempesta 
Ivi r assalta, ed un navil gli fura, 
Ond* anco è ver che non convengon spesso 
I lor nomi a le cose. Estolle il guardo 
Indagatore al ciel che presso al polo 
Meridional di poche stelle è sparso, 
E dne picciole nubi egli vi scorse 
Del medesmo color che il latteo calle, 
Che si ciùamar' di Magellan le nubi. 

È questo il golfo ove di loco in loco 
Popol nudo traghetta in barche anguste : 
Ei ben t' apprende che la Chilia spiaggia (") 
Appieno ancor non si conobbe. E questa 
Mdca, {") che popolò l' Ispan crudele ; 



J 



6B EL1SA.BSTTA. 

Gente ospitare in fn-ia, fiera da poi. 

Tal eh' ei ne sgombra, e con 1' ntato ingegno 

Fa ricca preda d' iniaiicbe merci. 

Sia che appressa Co({iiimbo e gingne a lima. (") 

Provvido Drèghio e cora^oso insieae, 
Maggior perigli ad evitar tornando. 
De r America al aorte uà calle ei cerca. 
Non t' ÌDoltrar, Nocchier ; che incontri solo 
Orrihìl freddo e folte nevi. Ei scende 
Di novo, e in parte si ritrae che pai^ 
Secura a 1' uopo ; (*') aaùcamente è accolto 
Da r lodo abitator che nodo ha '1 coqui. 
Piacevole 1' aspetto e l' indol gaja, 
Danzando in cerchio, aacrificj ofiìrendo, 
E a lui '1 desio co' cenai palesando 
Di scerlo a re. Salve, ferace terra. 
Or che appellata sei L(mdra(**)inovella! 
Ve' la colonna e ve' la scritta. (**) Al nome 
China la fronte de la Dolina angusta, ' 
Xè lui qual Dio contempla ; e^li tei vieta. 

Salpali Nocchier dal fortouato lido. 
Che lascia obbietta de la tarda etade. 
Diatume 1' acque lo cìrcondaa, nova 
Terra discopre ancor, pia schifi incontra 
Che del sanguigno cocco e d* altre frutta 



ibyGoogIc 



OAHMB IS. 67 

Ivan ricolmi, I coudotlìer rìtniggo. 
L' inferiore de 1' orecchio parte 
Avean rotonda e prolungata assai, 
Per V ornamento ciondoloa da quella. 
L' anghìa, un pollice lun^, iodraio offrìa 
Che per lyma ofieneiva era serbata ; 
E facean pompa d'aonegrirsì i denti 
Con erba intrisa d' artefatta polve. 

Ride il Nocchiero e passa. A le Molucche (") 
Isole arresta il corso, ed il possente 
Sf onarca gli è magnanimo e cortese 
Entro la ricca sna regal Ternate. (*') 
Fortuna sempre non arride ! Estremo 
Porgagli affanno tra un orrendo scoglio. 
Ma scampa alfin : Java (") ¥ accoglie in seno, 
E al Promontorio (*") è già, che 1' Angla ciurma, 
Che msà noi vide, pel miglior lo estima. 

Ecco Devònia, ('°) o Duce. Ah ! qui non manca 
La bieca invidia a insolentirti contro, ('') 
Svelando alcun di te modo crudele. 
Sia pur che '1 Inugo periglioso giro 
L' esigesse talor ; no che non dee 
Farsi fierciò minor la gloria tua. 
Sallo la grande Elisabetta angusta. 
Che festosa t' applaude a lauta mensa 
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Entro la nave tua, che 1 titol degno 

Di Cavalier (") ti dona e 1' aurea insegoai 

Ove briUan due stelle in campo azzntro. 

Dal globo separate de la terra, 

Ove sorge una nave, e spazia no cinto 

Sovra d' od globo che un cimier rassembra. 
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ANNOTAZIONI 

AL CARME IX. 

(■} Fnnceseo Drabe : egli en d' tu» famiglia oicnnt di 
DeTomhire. 

(■) Caduto il pttdre nella roiteria, ed obbligato ad abitar 
Innganiente nella carena d' nna naTe, ta là che nacque Drake, 
e (a là che ivitoppà il primo me genio. 

(') Onesti fu nn certo Oiovanni Oxenham, Il coi fine non 
rìnicl che funesto. 

(*) Andrea BarterTendicd bene le ingiaiie fatte dagli Spa- 
gnqoli a Gioranni Dme, e speciamente ad Enrico Roberta. 

<>) M^jo e Margarita isole entrambe. 

(*} Barker, all' Indie orientali, fece realmente dei grandi 
acqnUtl sngU Spagnnoli. 

(T) Martino Forbisher, nativo di Devon. 

(■) n ca»o fece che una fhmmina acoprisae qnesta miniera 
d'oro. 

{•) L" Uole d' Orknej, etc. 

C) Forbiaher, ad nn luogo dorè pei glagae, dà il nome d' 
isola o baja di Warwick ad onore della celebre contessa di 
WarMok, Eoa amica. 

(Il) Forbisher scopre il Groenland ; Costnmi dei Groenlan- 

('•) Terzo viaggio di Gaglielmo Towrion alla costa della 
Oninea. 

{") Sh ararne. 

(") Altro viaggio del celebre Martino Forbisher. 

C") Oinnto Forbisher a Friseland.^à egli a qaesto Inogo il 
nome d' Anglìa occidentale. 
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C) Realmente, secondo il celebra natarslista conte di 
Lacepede, le balene di qaei mari tono le più grandi del globo. 

(_") Descrivesi il tumaao TÌaggio di Drake intomo al globo, 
il più glorioso pei la Nazione. Egli diede principio a qnesto 
viaggio nel 1G7T. 

(") Drahe partì da Plymontli in Deronsliire tra il Novembre 
al Decembre. 

('•) Faogo, una delle ieole del capo verde. 

(») 11 Chili, gran paese e repio dell' America meridionale. 

(*<) Isola sollecotte del Chili. 

(»} Coqaimbo, città dell' America meridionale nel Chili; 
Idmaj capitale del Per). 

C) In nn porto o seno di mare trovato al nord della Cali' 

C) Diake dà il nome di Albione, o Londra DovellRj a quella 
fertile contrada. 

C) Allndesi alla colonna eh' egli vi elevò, colla data dell' 
anno e col nome della Regina Elisabetta. 

C) Oneste isole famose sono dieci. 

C) Una delle iuddetle isole, e residenza del Monarca. 

{*) Isola, la più grande della SondCi nell' Asia. 

(^) Il Capo di Buona Speranca. 

(") Ritorno di Dralce a Plymouth, donde partì. 

(") Drake, al suo ritorno, fu accusato di crudeltà. 

{") Alludesi al nobile accogUniento e agli onori che Brake 
ricevè da Elisabetta. 
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IL REGNO DI ELISABETTA, 

CARME X. 



ARGOMENTO. 

Via^o dì Jsckmui e di Pett La Compagnia ài TarclÒB- 
Vjaggi di Fantm b d' Hanpki? Oilbert Scoperta della 
Virginia : OreeaTil parte per coadarvi ona Colooia. Aximi 
di Bernardo Dtake e di Forster. Frasceeoo Drake crealo 
Ammiraglio, e ina grande epedlzione contra gli Spagnaoli; 
Carliale l' accompagna, etc. etc. Memorabile battaglia tra 
B raaoelli rfella compagnia di Turchia e M SpagnnoH. 

Tutto è dertm nel mondo. Artrìtro il Nume, 
AJlor eh' ei oasce, a 1' uom prescrive un astro. 
Perchè piova su lui cortesi o avversi 
GÌ' influssi sooi. Qoale sul nascer mio 
Astro brillasse i* ben non so I IVascond 
Più ancor di due fiate i quattro Instn; 
Alsi spesso e sudai sovra i vetusti 
Libri e tra quelli de la nostra etade ; 
Mille carte vergai, dannando il vizio, 
La virtude esalt«ido a i grati accenti 
Di delfica annonia. M' adir le sponda 
Del natio TrasimeD, del sacro Tebro, 
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Del Sebeto gentil, del florìd' Arno. 

De la placida Senna. Ed oh sul plettro, 

Che in' offrirò talor Pindaro e Fiacco, 

Inni par io teasei, plauso facendo 

A le famose geste ! £ qual mai premio ? 

Un suoD di laude passeggera, cento 

Torbidi sguardi de la macra invidia. 

Ed util nullo e tediosi affanni. 

Quale sul nascer mio astro brillasse 

I' ben non so ! Giunto ove il dolce amore 

Il bel Tamigi amareggiando mesce 

A' salsi flutti, io so che '1 labbro sciolgo 

Entro ancor l' immortai Londra felice : 

Ma troppo ancor frattanto io so che, 1' opre 

Stesse narrando de' gran figli snoi, 

Deg^o sclamar : tutto è deatin nel mondo. 

Duo Prodi (') un varco a discovrire intenti 
A la China veggi' io. Vario è d' entrambi 
Il destìn : riede 1' un, 1' altro perisce, (*) 
E 'I frustaneo viaggio a lungo toUe 
L' ìirdir navigatore al forte Inglese. 
Chi sa se quei favor che di Turchia 
Concesse al' Union (0 l' Odrisia Lana, 
E *1 patto che tra lei fessi ed Elisa 
Degno gli dier compenso ! Ecco Fent6ne (*) 
Move ei por ver la China ed il Catài : 
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Vuoisi or nel snddio mar l' Ispan turbare, 
Ond' ei tutti rìtrag;^ i suoi tesori, 
Che spande quinci pel terrestre globo. 

Feotón di Londra ode i coosigli e parte. 
D* Africa mercB insù le spiale ; e, a quelle 
Gingnendo ei del Brusii, domo navìglio 
Ostil gli porge i necessari liu>ù. C) 
Dopo vario cammin, co' legni Ispani (') 
Fera battaglia ne la notte imprende 
A i' algente chìaror dì Cinòa, e pugna 
Sin eh' ella, forse accelerando il passo. 
Fugge del cìel, 1' ombre vi lascia, e vola 
Furtivamente a Endìmione in grembo 
La paura a deporre e le sue pene. 
Ma quando Febo col dorato carro 
Toma dì novo a colorir natura, 
Toma Fentbn di novo anco a la pugna. 
Ahi 1 reo destìn ! Vìdesi un dì con fausto 
Augurio il suo viaggio : a rivi poscia 
Il sangue sparso, ed ì tesor perduti. 
Ed il lucro nessuno, altro additare ! O 

E tu che tenti, tu (*) eh' Angle colono 
Da la patria piantar bramì si lunge^ 
Manchi a l' intento in pria, col favor d* altri 
Indi attingi tu par IVambita sponda, (') 
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E r e^agni d' Elìca al vasto hapet». 
N' odo le salde leggi) il suol dirìao 
Ve^o fra *1 cìttadin, fo plauso a i saggi 
Provvidi tuoi consigli, ond' è che intorno 
Scòpresi '1 loco, e si conosoon tatti 
De la taira e del mar gli an:q>li prodottL 
Ma r argentea miniera esalti troppo ; 
Ta ancor sei tratto dal deslioo avaro 
Di perìglio in periglio al varco estranio 
Entro gli ondosi gorghi. T7b legno appma 
Rìede in AogUa a recar la rea novella. 

Voi duo, prodi Xocchiér, ('") poi ohe pugnando 
Svelaste a l' AngUa la Virginia terra. 
Così ad Elisa rivolgeste i detti : 
" Là noi gustammo preziose frutta 
" Ignote a 1' occlùo, e a 1' occhio ignota immensa 
" Copia di biondi grappoli soavi. 
" Là torreggiar vedemmo oltre l' osato 
" Di querce annose le robuste braccia ; 
" E stupor ne destaro il rosso cedro, 
" n funereo cipresso e 1 sacro pino, 
" Non meo che d' ogni specie a torme a torme 
" La pennuta de 1' aere ampia famiglia, 
" De f onda i muti abitatori e i tanti 
" Ospiti de le selve al gusto rari, 
<' Sì oh' avrian resa saziata e paga 
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" jy EpicDTO la gola e di Lucnllo. 
" E là. Donna regal, mirammo speccliio 
" Di virtù, d' innocenza un popol buono, 
" Atto a Bacchiar la fé che adori e i dopni." 

Far veraci, cred' io ! come veraci 
Credo che far quei che diceanmì un giorno : 
" Vanne sol margo del regal Tamigi ; 
" Là s' apprezzan scienze, arti e virtadi, 
" Là gratitadin re^a e gentilezza, 
" Là il magnanimo cor: là de ta gloria 
<■' Naraonal tatti son caldi amanti, 
" E se tu cerchi col favor d' Apollo, 
" I sommi Eroi (àe la formar nomando, 
" A questa gloria oa mmnimento eterno 
" Sovra basi novelle ei^re al cielo, 
" Vedrai chi SOD de V Anglia i Figli iUostri. 
" Si, fian pur doìci le vegliate notti, 
" E gli sparsi sadori ia sa te carte, 
" I generosi affanni e l'ardae care 
" E r abbandon de la diletta patria, 
" De' soavi congiunti e de gli amici : 
" Vedrai chi son de 1' Anglia i Figli ìllastri". 

Al pomposo racconto i' plaoso fei. 
Come fé' ptanso allor 1' augusta Elisa, 
lieta, perchè sotto il suo regno fosse 

b2 
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Qnel suol scoperto, ella Virginia Ìl noma, 

E forse ancor più ì candidi costumi 

Io guiaa tal volle onorar de l' Indo. 

Ciò (") l'Angle infiamma a le novelle imprese ; 

Che lo spento coragj^o in lui rinasce. 

Vola Riccardo ('*) ala Virginia ei pure^ 
Dì popolarla ei pur donasi Ìl vanto. 
Ivi d' un lato percoireodo il golfo, 
Non visto in prima alcun obbietto ammira. 
Pelli e perle raccoglie, e tregge seco 
Quel che miglior gli sembra. Altri ('') frattanto 
A navigar s' invia. Parecchie prore 
Questi gbennisce al Portoghese audace, 
E suo malgrado e de la Gallia ad onta 
Chiaro palesa che più 1' Ànglo merta 
jy esser ivi signor. Del fero Ispano 
Tu 'I disegno frattanto e la sorpresa, 
Postero invitto, non paventi. {'*) Oh come 
La nave tna difendi 1 Ancisi o presi 
Od immersi fra 1' onde ecco i nemici . . . 
N^e freme indamo Ìl regnator de 1' Ebro, 

Ecco a' suoi danni il maggior Drécfaio or move 
Cui 'I più sublime onor navale ('') accorda 
La regal Donna del Tamigi. Ei 1' acque 
Solca ver l' Indo Occaso, e in breve istante 
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ti' Iberìe spiagge infesta. Avverso troppo 
Vigo, Bajona e l' Isola di Ferro 
n sao valor provaro. A Jago invia 
n prò Carlino ; ('*) ^ la saccheggia, e sodo 
Là 've de l' Indie la primiera corca 
Isola desuita. Ispanìola 
Rade il Nocchia eh' or la Dominghia terra 
Preme, di lei signor : l' infausta sorte 
Per cai giacque combnsta Ilio superba. 
Costei fuggì, schindendo al vincitore 
Gli scrini suoi. Né a Cartagena valse 
Ia triplice difesa, ^li la invade, 
E a te, Carlisio valoroso, ei rende 
Grazie e a gli sforzi tuoi che far d' eroe. 
Ivi sorge '1 miglior porto che vanii 
Il lito Americano ; ivi 1 commercio. 
Massime quel de la gemmata conca, 
Prodigioso si spande. Ah ! non per questo 
n soggiorno n' è grato. Ivi ha sua sede 
L' improbo morbo che le membra copre 
D' orrida squama, e che vi serpe intomo 
Col piazicor mordace. Ambi fu^pte. 

Ver Cuba è or Dréclùo. In coste^ar le me 
Gode, predando, (") di novelli acquisti, 
E i liti de la Florida seguendo. 
Al loco gìngne ove lasciò Riccardo (") 
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L' Anglica ^oventude, e ov' egli fido 

D* Elìsa secondò 1' ordia soprano. 

Un numer vasto di tonanti bronzi 

Tolse il Duce al oemico in cotal giro, 

£ d' Anglìa il primo eì fa eh' indi recaise 

Il pie nel grembo d' Àlbion novella, 

Parte del suol eh' altri ('") scoprirò un giorno. 

Quivi mercando a l' atil suo provvede. 

In qael che no Indo re la fronte inchioa (") 

Sotto il poter de la regale Elisa. 

Ma '1 mio pensier là mi trasporta ov' ardua 
Or fan tenzoo cinc|ue Britanne vele (") 
Contra più navi de l' Ispan monarca. 
OdoD ben essi de la fama ii grido, . 
Annunziatole del vicin perìglio, , 

Pur vanno innante, e n' è prescelto il Duce. (**) 
Lor non opponsi alcun ritegno o inciampo 
Persino a 1' alto d' isola (*') che giace 
In tra '1 Siculo mare e 1' Africana 
Sabbia propinqua. Le inimiche vele 
Discopron quivi, e a' movimeoti e a ^ atti 
Ne veggono 1' ostil, fero disegno. 

Ta da 1' Angle valor che mai pretendi, 
O superbo De Leìva, o^ che fidi (*♦) 
Sul nomerò maggior de le toe navi t . 
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Sdeg;i]a Y Àoglo Guerrier del folle oif;oglÌo 
la vana pompa, e insiem risponde al Beg;no 
De la disfida toa. PriDcipio dassi ; 
Ferve I' aspra battaglia : intento è ognuno 
Al dover propio, ed è tnrìbil 1' orto. 
A mille a mille leplicati tuoni 
Scoppia d' entrambi 'I fulmine terreno, 
E tronca sarte ed arbori fracassa. 
Squarcia le navi, i combattenti ancide. 
Tal soglion 1' anatro e l' aqnilon talom, 
Emilie furie, irsi eoa rabbia incontro, 
E i tetti rovesciar, sveller le piante. 
Per via spargendo alto spavento e morte. 

Fortuna intanta, la rolnbil Dea, 
Tra r una e 1' altra de 1' avverse squadre 
Iva agitando eoo veloce corso 
L' ambita palma. Angle Guerrier, la al Vttrco 
Attendevi costei, tu l' afferrasti (^ 
Pel diSScile crìn, tu a lei di mano 
Carpisti il ramo, e ne tessesti un serto 
Novo B le tempie de 1' angnata Dmma. 
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ANNOTAZIONI 

AL GARHB X. 

(') Arturo Pett e Carlo jBckmaD : loro spedisione per ordjne 
della Compagnia di Moscoria nel Iseo. 
(') Jackman, di coi non b' ebbe più noore. 
(») Amorat HI. Bccordd fren privilegj alla Compagnia di 
Tnrctua, fonnata nel ISSI. 

(*) Edoardo Fentou fa Dominato Capitan generale di qneflta 
grande spedizione. 

(') Penton trord in qael vascello Spagonolo un Inglese chia- 
mato Riccardo Carter, che gli diede le giusta notÌEie sulla 
flotta Spagnaola. 

(') Vascelli dì detta flotta, comandala da Diego Fores de 
Taldes. 

C) Allndesì alla perdita dell' ammiraglio Fenton : il solo 
vice-ammiraglio tornò in InghillQrra- Questa grande spedi- 
jdone riuscì di poco momento. 
(■) H cavaliere Hompliry Gilbert 

(°) U Newfoondland, di già scoperto dal celebre Cabot 
Hnmphry Gilbert, dopo molti disastri, vi piantò realmente 
una Colonia Inglese ; ma il ano ritomo non fn felice. 

(") Per r inflnenza del celebre Walter Raleigh, di cni si 
parierà lungamente in appresso, tlsolnta la apedicione, ne fa 
confidato il comando a Filippo Amidas e nd Arturo Barlow. 
Scoprirono essi la Virginia. Descrizione della medesima. 

(Il) Sifbtla relazione risvegliò realmente il nazionale co- 
'raggio, prodncendo negli animi i più grandi effettL 

(") n ea*alier Biocardo Oreenvil, socio di Walter Raieigli, 
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putì da Flymonlh eoo una aquadi* di lette vascelli il 9 
Aprile, issa. ComandaitiDO sotlo di lai Balp Lane, Tonunaw 
Candiab, <^vaHiu ATaadel. Stocklj, Bremige ed altri. 

(■*) Allndeti alla crociera comaDdata dal caTaliere Bernardo 
Diake Delle acque di Newfaundlaiid. 

(") Qaeita bella azione del capitaBo Poster accadde nel 
porto di BQbao. 

(") n celebre Francesco Ì)rake fii creato in tal circotUiua 
grande ammiraglio. Partì da Pljaioatb con oua flotta di SI 
Tarcelli li ■• Settembre, IGSS. 

("> CriatefoTO Carliale, odo dei più abili fenerali di quel 
tempo ; egli comandala le troppe, e sbarcando a Sant* Iago, 
primaria isola del Capo-Verde, ne saccbeggiò la c^iitale. 

(") Costeggiando l' isola dì Caba. Diake rorinò Ta^ alabili- 
menti Spagnnoli. 

(") Alla Virginia, doTe Riccardo Gnenrille piantò ona 
Colonia Inglese, come si è detto. 

(") Cioè Amidas e Barlow, come sì è già detto. 

(■°) Drake rese tributario di Elisabetta nn re di quelle con- 

(") Ed erano cinque Taacelli delia Compagnia di Torchia. 

C) Questi Vascelli, in tale occasione, elessero per loro 
ammiraglio Eduardo Williamson. 

C) L' isola di Pantalaria. 

(M) Doni Fedro de Leira btot* una flotta dì trenta Tele ; 
quindi orgogUosamenle intimò agl'Inglesi di renderai a di- 



(*>) 61' Inglesi inoonbarono l'altra flotta Spagouola, forte 
di 20 Vascelli, all' eatrare nello Stretto di Gibilterra. Non 
Tiati a causa d' una folta nebbia, ginnseio essi felicemeate in 
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ÀReOHBNTO. 

Spedizione iti America de) Dnca dì Camberland. I tre riafgi 
di Davis. Baleigh, GreenTil e Wliite alla Virginia. Piace- 
voli aneddoti. Congiaia contro d' Elisabetta. Marte di 
Maria Stuart Spedinone di Drake a Cadice. Capo d' 
opera del ministro Valsingham. Tiaggio intona al globo 
di CaTendith, e sue circostanze. Carattere di Filippo II. 
Sna flotta invincibile, e «iia distnizione sotto l' Ammiraglio 
Howard d' Effingham. Rifleaeì istorici. 

De la fertile Ciunbrìa (') il chiaro Sire 

Qui segao, e altrore segoerollo io spesso. 

Apre gli scrigni suoi : " Armiam, die' egli, 

" Prescelte navi, e voi 1' umido seno 

" Fendendo, o Duci, (*) de V equorea Tetì, 

" Ite a calcar l' Americano suolo, 

" Al par d' altri felici." Augurio amico ! 

Là il popol negra adatta invan 1' alato 

Strale sa 1' arco e lo disnoda invano ; 
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IVepìdo ei fugge è, Y improvriao seroeeio 
Del folgore Europeo. Là due, là qaatb« 
Restan cattive Lnsitaoe prore, 
Ba r Anglica rìrtù conqnise e dome ; 
Ch' indi 'I Branle infesta, e assai mo^we 
Staol oenoico pognando orla e disface. 

Magnanima virtù t Sei ta che sproni 
Al triplice viaj^o il pro Deviso, (»> 
Un Indo a discoprir varco novello. 
Ah ! giunto ei pur sa la Groenlandia sponda» 
Di Desolazi'on (*) terra la ooma, 
E mesto parte ; ma di verde smalto 
Isole adorne ei scopre, e gente nmana 
Ch' ha picciol r occhio, mediocre foima 
E '1 volto privo de l' onor del mento. 
Ei più cbe al Incro, a bella gloria inteso, 
Sno corso segue, e d' irto monte è in faccia 
Che sfavilla com' oro, ove di bianco 
Pelo si ve^on sol gli orsi deformi. 
Rade intorno le^ falde, e 'I lieve pino 
Spinge in loco che d' esso ha il nome ancora, (') 
Dolce cagion di lusinghiera speme, 
E tu Bai ben, magnanima virtude, 
Ch' a la Virginia tragga anco altri Eroi (') 
Tra spiacevoli annunzi e triste morti. 
Ma d' essi è il cor d' alto tripudio colmo 
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AUor che al fonte salutar Mantéo O 

Ter^ la colpa originai A' Adamo, 

£ fassi d' Inda nazì'on sigDore : 

E atlor che casce da cristiani padri (') 

La prima Figlia, cui '1 medesmo nome 

Die la terra ove schiuse i lami al die. 

Ah poteo sol tnrbar cotanta gioja 

La rea congiura eh' irritò lo sdegno {') 

De r invida Reina, e a morte infaosta 

Trasse la bella de la Scozia erede 

Staarzìa Donna!... Un velo io stendo e taccio. 

Tesse 1' Ispan Monarca ostili trame ; 
Ma tronca Elisa 1' odiosa tela. 
" Va, dice, o invitto Drèchìo, a opporti a Ini, 
" E on raro stuol di tre Marin' (") sia teco." 
Eg^ vola di Gade (") entro del golfo, 
L' ardite prae sforza a ritrarsi, e stmgge 
Cento navigli. Tn '1 mirasti, o Tago, 
Presso inoltrarsi a le tne ricche arene, 
£ singoiar certame a nn duce (") offrire. 
Che cor non bave, che vibnente lascia 
Anco cento navigli in soa balia. 
E in grembo de Y Atlantico oceano 
Vie più voi lo miraste, o Asorie terre, {") 
Mieter belliche palme e d' auro carche 
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Cosi, che r Anglo mercatante a' ebbe 

Giubilo iateDso, e divulgossi intorno 

L' ÌDdostre del ACnistro {'*) opra famosa. 

Sm^ un novo Gaenier, nanta felice. 
Che 1 giro imprende mondìal, che fìa 
Detto il secondo de V Ispan flagello : 
Di te, Snfibcio Cittadin, (") ragiono. 
Barbaro Negro, il venenoso dardo 
Non iscoccar ! L' aere già fende ... ahi tinto 
E nel sangue d'un Anglo ! Ecco distrutto 
D tuo paese ; e 1 vendicato Duce 
Del lito American solcando 1' acque, 
Altri selr^^ abitator rincontra, {'") 
^uali a quelli che s' armar di monti 
Per tor di mano il divo scettro a Giove. 

Città diserta (") da l' Ispan lasciata 
Vede nn istante e passa ; e te di bella 
Sabbia fornito, ameno golfo, (") ei sacra 
Ad Elisa immortal. Sperde i feroci 
Antropofagi immani, e gì' Indi incalza 
Che nutre Aranco, d' or feconda : acquista 
De la Guinea le merci, e da Quintéro (") 
Sorto, saccheggia ricche navi e incende ; 
Sommerge a Pana ("*) altra nimica nave. 
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Ove indarno gli asconde il suo teioro 
Un Pernviano battezzato prence; 
Per Ini più le^ e varie ville in preda 
Giacciono al foco, e del primier nanglio (*') 
De r oste avversa inalile è '1 Tnkm, 
eh' ei ne trìonfe appien ; qninà di glorie 
Carco san rìede a la nativa sponda. 

Ma né di Ini, né de 1' eramio Drècbìo 
Bastanti fnr le belle imprese a pojte 
Freno a l' invido cor del Rege Ibero. 
In saa ma^on tiranno, (") empio con tatti, 
Credeasi il folle donùnar snl mondo; 
E, a indur d' Elisa in petto alto timore, 
Ostenta le marittime sue forze 
Col titoi vano d' Invincibil classe. 
Certo pel nomer de le spesse vele, 
Cbe i soggetti dominj a lui mandaro, 
Era por tal. Vedriasi appena egoale 
Sorger d' arbori copia entro le ombrose 
Ibernie selve. H chiaro Doce (") estinte, 
Che a la pagna di Lepanto illostrosse. 
Tu, nobU Sire di Medina, O 1' alto 
N' avesti imperio, e f ubhidian Recalde (") 
£ gli altri magni cbe 1' Ispane diero 
Vaste province. D turgido drapp^o. 
Che volontario a le tue navi a 
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Seireodo al cenno d' un men notài Dnce^ 
L' altera gloria e l' ingrandita pompa 
Avria macchiata di sua stirpe eccelsa ! 

Elisa intanto il congiurato nembo 
Mira da longe, e a dissq>ario è presta. 
A r armi, sclama la gran Donna, a V armi, 
fi magnanima Londra eco a lei face. 
Le accolte squadre in su le patrie sponde 
L' inclito Arardo {"^ reggerà, che seco 
Tre fulmbi di guerra avrà compagni. (*') 
Questi de 1' Anglia minacciata stiénsi 
In mezzo a 1' onda occidental : s' arretti 
n prò Semòr {^) di Fiandra a i liti, preMo 
Il Capitan {'') de le Zelandie nari, 
E al Parmigian turbi le ostili idee. 

Spazia su i flutti d' oriente Avardo, 
Gingnesi a Dréchio, e al fero scontro impongU 
jy apparecchiarsi del superbo Ispano 
Che pace infinge, e 'n dietro lancia il Tago, 
Spronando verso di Con»iia ('°) i pini. 
Ha gonfio il cor di stolto orgoglio, e ingcmbro 
Ha già Io spirto de' più begli eventi 
Che vanità paote io^irar. IVaea, 
Quasi in trionfo, d' ogni fregio ornato 
n gran navilio, ette fea pompa ìnàeme 
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J¥ ogai arma orrenda ('') che inventò Megera. 
Mb forse increbbe al recate» Nettuno 
La rea baldanza. Ad un sno nembo : " vanne, 
" Soindi le navi, e la confondi," ei dune. 

Infausto augurio ! Ver l' Iberie spiagge 
Mira già 1' Anglo che del nembo i danni 
Meno sofferti avea. L' Ispano instratto 
Da fallaci novelle, ('*) i dissipati 
Legni ragnaa, e anch' ei ver l' Anglia move. 
Ecco lo scontro fero : ei )' ire ostili 
Prova e '1 valor. Tn, impavido De Leva, ("> 
Che non festi a salvar la patria gloria 
Ne r istante cmdel ? Gli sforzi tuoi 
Atùmè ! fur nulli ; ed un navil primiero 
Giace inutile mole, ed dtri sparsi 
Cercan 1' onta celar traverso a l'onde. 

Incalza il vincitor : vorace fiamma 
Appicca (^) al legno del tesor custode : 
Qael che il forte Valdeze (^^) -in guardia avea 
BersagUo è a 1' erte de l' invitto Drèctuo, 
Cfae largo è a' fidi suoi del tolto argento. 
Ma 'I fier Gusmano ancor non cede il campo. 
Anzi su r onde istesse le disgiunte 
Vele rassembra. Le due prime squadre 
Or dirige De Leva ; or fiso è '1 loco 
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Ad ogni nave per novella pngna ; 
Or del vento in balia quella d' Oqnendo 
I^sciaù, e nunzio celere s' invia C) 
De la florida Parma al pigro Doca. 

V Anglo Campion>dB 1' altra banda intanto 
ImpoD che dao {'^) atrenoi Gaerrier di piglio 
Dieno al negletto pino, e la seconda 
S' incominci tenzon. Non facil cosa 
È '1 pinger qui d' ambo il valor, Y ing^DO, 
Perchè il vento che regna abbian secondo. 
Oh come I' an qualche tna nave, o Londra, 
Dal disteso scampar nimico artiglio 
Avido cerca ! Oh come 1' altro agc^a 
La primiera rìtor nave medesma ; 
Che '1 prescrìvea Bevero il patrio org<^o 1 
E chi potria de' bronid altitonanti 
L' atro fragor ridir ì Là de 1' Apnlia 
Sovra 1' ardente suol ne' giorni estivi 
Con meno orrore romore^a il tuono 
Tra nube e nube. " Andìam, gli Angli più audaci 
" Gridan, su i legni lor col ferro e '1 foco. 
" Acbe indugiare. ..LabelUcosafBga 
De' magnanimi snoi provvido infrena 
Il Capitan, che pel trionfo attende 
Che 'I vento spieghi più propizio i vanni. 
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Segue la pugna a ù^eroòr. V IspwM 
Scopre impavido il petto, e dob ainoni 
Gli omeri volge. Insa^abil Morte 
Passeggia in mezzo, e con 1' adunca falò* 
Tronca in più guise a mille e a mille i giorni. 
Ma 1 vento cangia, e qnal prevbto avea 
D' Anglia V Sroe, Come saetta piomba 
Da negro ciel sa de 1' antica qnercia, 
I.' onor t<^ieDdo a le ramose braooìa, 
Che lungo sbalaa dal diviso tronco ; 
'Ei cosi allor piombò sol gran navilio 
Del fero Ispano. Col propiaio vento 
Di fianco '1 preme, ed in brev' ora tatto 
Per le schiume marine lo sparpaglia. 

Or lieto Avardo in quattro squadre parte 
L' oste. La prima egli ritiensi ; 1' altra 
Al saggio Dréchio affida ; offre la tersa. 
Offre r estrema ad altri duo {'') gagliardi. 
Inseguesi '1 nemico ; ei mostra ancora 
I^ fronte e freme disdegnoso : cade 
Sotto r un {'^) d' essi Lusitana nave ; 
Ma in vicende voi metro nrfan lui pure 
Diego e De Leva a un tempo ed altri Prodi. 
Scorge il periglio 1' Anglo Duce, e a dargli 
Accorre aita col minore Avardo : 
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Tal oh' egli e illeso scanpa, e rio ^veroo 
Anzi fa pur de le galere ostili. 
Infausto giorno ancor ì Grande è la strage, 
Ma 1 sangue in copia sol perde l' Ibero, 
E più del sangae la 8upwl»a or doauL 

Premia il Daoe '1 valor de' fidi suoi : 
Sallo il minore Àvardo, ed altri sanlo 
Che più degni ne furo.(*°) A ì grati annunn, 
Noto a I' oste navale a t^ser fregio, 
Volao de )' Anglia i generosi spirti. (*') 
Stassi in faccia a Calesio aIGn l' Ispano, 
Che di Parma il Signor stimola sempre, 
£ sempre indamo. Il regal cenno, voi 
Ite, o Prodi, (**) a eseguir. Tmoe è la vam 
Che si spande d' intomo, e che al nimico 
Empie di tema il cor. Gomone ei trcnoa, 
Ancore lascia in abbandono, e fogge. 

Fugge, Filippo, r invincibil Classe? 
Generoso Moncada 1 (") Ah sol la gloria 
Tu de la Patria serbi, ardno trionfo 
Sa te cedendo a 1' Anglo ammiratore. 
Argine ei più non trova : a Dréchio innante, 
A Fennéro, a Pontóne e a gli altri eroi 
Tatto s' invola del timor con V ali. 
Pianser l' Iberie spose in veste negra 
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U amaro fato de' consorti loro 

E le spente lor tede e '1 freddo letto ; 

Pìauser egre le madri, e tal fu il pianto 

Di cento e cento alme Pn^aie illustri. 

Che ') fier Monarca abbreviarne il lutto 

Dovette : ab ! solo in questo emulo a Romat 

Quando colei, superba troppo, vìnta 

Fu da la rea di Canne orrida pugna : 

Ma non era colei difesa ancora. 

Come Filippo, da Invincibil Classe ! 
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ANNOTAZIONI 



AL CARME XI. 

(') GJorgìo, Conte di Comberluid, fece questa spedizioDe a 

(') Fu tftle spedizione «otto il comando dei capitani Wed- 
rìngtoD, Cristoforo Liater e Havrei. Partirono essi da FI;- 
month li 18 Agosto, ISfiS. 

O Oiovanni Dana, che pure in qnel tenpa intraprese tre 
TÌaggl coasecDtÌTÌ. 

(*) Davis, Don polendo discendere sa quelle coste, pei 
ghiacci, vemmente orride, chiamò il luogo : Terra della Deso- 
lazione. 

(*) Davis, dopo r indicata scopetta, entril in uno etretto, cni 
diede il ino nome. Nel terzo viaggio vi penetrò anche più 
addentro, ma senza trovare il passaggio eh' egli cercava. 

(*) Cioè, Raleigb, Greenvil e White, che tentarono ancora 
nel 1586 e 87 di fondare una Colonia alla Virginia. 

C) Era questi uno dei Capi Indiani, fatto cristiano dagl' In- 
glesi, e che rese loro dei grandi servi^. 

(■) Vuoisi intendere la figlia di Aoanìa Dare, genero di 
Withe, governatore della Colonia, la quale si nomO Virginia. 
' (■) Questa congiura coutra Elisabetta fn una delle più forti 
elioni della tragica morte di Maria Stuart 

e*) Il celebre Drake, spedito centra FUippo II. ebbe sotto 
di sé gli abili e cora^ìosi marini, Guglielmo Boronght, 
Tommaso Fenner ed Enrico Belingham. 
(") Cadice, ove Dtake, punse all' improvviso. 
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('*) n Marchew di Sute Crow rìciud U Balteglia elw 
Dnke gli offerte all' imboccatura del Tago, e doTc egU fece 
agli Spagnnoli graudiniiiii danni. 

(") Drake, all' isole ABOrie, prete nn giUeone Spagnuolo 
carico di somme liccheKse. 

(M) Alladesi all' abile ministro Walaingham, la cui politica 
mirabilmente serri a scoprire le trame di Filippo II,, e ad 
esser l' origine della celebre Compagnia dell' Indie. 

(") Tommaso Candisti o Carendish : questi era nobile a ge- 
neroso jcentilnomo della provincia di SoBblk, Saffoeìa. 

(X) In nn porto che Cavendisb chiamò Detir, Inogo abitato 
da una specie dì Giganti. 
(") Cavendish la cbiamò Ptrte-Fammt. 
(**) Egli chiamò questo golfo, il golfo di Elisabetta. 
(>^ Porto del Chili. 

(") Isola del grande Oceano sulle coste del Perù. 
(■■) CsTendish in tal circoslaDEa prese il rascello ammìn- 
glio degli Spagnnoli. 
<") Carattere di FiUppo II. 

C) Il Marchese di Santa Croce. -^ 

(») Don Alfonso Perez de Gnsman daca di Uedina Sidonia. 
(') Don Martìnes de Recalde, antico e distinto oSioi^ dì 
Biscaglia. Le altre province inviarono 1 più abili Marini, e 
Ti accorsero volontà^ duchi, conti e narchesi, che pel Imo 
orgoglio naturale avrebbono certamente sdegnato nn altro c«{à- 
tano di minor nobiltà. 

(") Carlo Lord Howard d' Effingham, grande ammingUtf 
d' InghU terra. 
(") Francesco Dralf e, Giovanni Hawkio e Martù Forbiaker. 
(") Lord Enrico Seymour, secondo figlio del duca di So- 

(,*) Giustino di Nassau, unmiraglio di Zelanda, 
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di concerto col prefoto Lord Seyuoac a gaacdare le conte di 
Fiandra conda i disegni del duca di Parma, comanduile dei 
Paesi Bassi. 

(") Xtt Corogne (Gonna, CvrmiHtnJ forte città e porto di 
Spagna in Galicia. 

C) Allndesi allo Btrano annani£iito della Flotta Invincibile, 
e in appresto alla Geia tempesta che dapprincipio orrìbilmente 
la maltrattò. Gli eventi della Flotta Invincibile ebbero luogo 
nei mesi di Giugno, Lnglio e Agosto, del 1588. 

(") Riguardo alla Flotta Inglese fnrono gli Spagnuoli in- 
gannati da false novelle. 

(") Alfonso De Leni, che realoaeute fece ogni sforzo, e che 
si batti col più alto valore. 

(X) Voolsi che un OUutdeBe mettesse il fuoco a questo va- 
scello. 

C) Pedro de Valdez, il cui Ifgno fu preso da Francesco 
Drake. 

t") Vagasi la nota 29, pag. M. 

{") Tommaso Howard e Gioraaai Hawkin ebbero ordine 
d' impadronirsi della nave d' Oquendo. 

(*) La terza squadia fa data a Giovanni Hankin, e la 
quarta a Martino Forbisher. 

(*} Sotto il potere di Hawkin restò on vascello Porto- 
ghese. 

(") CioÈ, Hawkin e Forbisher. 

(<■) Oltre i nonùnati soggetti, acquistarono anche l' inmter- 
tal^à in lai circostanza, fioberto Cross, Giorgio Beeston, 
Riccardo Haifkins, Roberto Southwell, Lord Sheffield, il 
Conte di Cnmberland, Giorgia Riman, Gnglielmo Winler, 
Enrico Sepnoar, etc. etc. 

(**) Young e Prowse diressero in memo alla (otta nemica la 
macchine incendiarie, e vi attaccarono db faocd distrottore. 

(*>) Questo Spagnaolo realmente combatta col più alta valore. 
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IL REGNO DI ELISABETTA. 



ARGOMENTO. 

Spedizione di CambeiUnd alle Contrade meridioDali : quella 
di Drake e Norria nel l'aitogalio. Parteoza di Camberlanil 
per la AMrie. Menzione di Lister e Monson. Viaggio di 
Mietei»»! e di CbUdej. Euiìco 1 V. soccorgo. L'Earìade 
di Voltaire. Alliuione politica. Aìdoni di Elisabetta e ne 
nuove «pedizionL Battaglia contro d' Andrea Dorìa, ed altri 
fhtti navalL Sorle funesta di CaTendish. EroianHi di tre 
InglcBi, e orribile tempeUa. Care; all' Indie occidentali 
Altre spedi^oni di Cumberland, Newport, eie etc. 

E GIUSTA lande e giosto premio Elisa 

A' fidi saoi guerrier lieta largisce. 

Che tauto oprar contra il nimico Ispauo. 

Né te negletto con ragione or lascia, • 

Di Cnmbrìa illustre Sir. Facile appaga (') 

n tuo desio ; col nobii don f onora 

D" un naviglio regal ; snodi la vela, 

E al mar t' affidi ancor. Se 'I bel disegno 

Non t' è dato compir, d' avversi è co^ 



Cookie 



Perfidi venti e de la rea stagione, 

Che ad ìn^to f astrìnge arduo ritorno. 

Sien pia felici or qae! che ver le spiagge 
MovoD del I^sìtan le accolte prore. 
Su coi r espulso Re (*) cerca 1' arito 
Seggio ritorsi ed il gemmalo serto, 
£ vendicarsi de l' Ibero a nn tempo. 
I«co prìmier tiensi l' invitto Dréolùo, 
Coi prescelto drappel (') co i forti legni 
Dee per l' onde prestar soccorso amico. 
Ed altri Eroi con le terrestri pngne, (*) 
Quand' nopa fia. N* abbia l' Ispano ergono 
Estremo il daolo, inginrìosa I' onta 
Vie più forzato a paventar l' Inglese 
Che g!i rapisce V armi sne, sue m^ci, (') 
Coi più che 1 ferro ostil, del clima i morbi 
E le non sane fratta arrecan danno 
Ne gli ancisi compagni. Anco il medesmo 
Cumbrio iUostre Signor (") nel novo impreso 
Corso migliori eventi incontri e sorte. 
■Un novo pin, di che 1* onora Elisa, 
E che Vittoria nomasi, per lui 
Serva di fausto augurio. B ver le Asorie 
Volto ha le vele appena, e son sua preda 
Varie Batave navi o in nn di fVancia, 
Sorte testé da grand' isola algente. (J) 
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Presta soccorso nel bisogno estremo (■) 

A Dréchio stesso e a 1' altro Eroe, conquisi 

Ornai da fame minacciosa e eroda: 

Con arte (**) al laccio più gran legni Ispani 

l^nde e dilige a le paterne arene. 

De V ntil vanto in segno. Emuli al Conte 

Son por qua e là lóstéro e 1 prò Monsùne, (") 

Ch' altri fan seco preziosi acquisti. 

Ah s' entrambi discordi essi ba loro (") 

Snti non fusser, di chiaror pia bello 

Sariasi il Conte irradiato il crine ! 

Tu del Messico al golfo accorri intanto, 
O fìer Guglielmo ? ('*) Hcu tu propizio il tato 
Sin che tre Ispane navi in tuo potere 
CadoD dome ; jna '1 reo 1' ultima tesse 
Tradimento (") che t' auge e si ti strazia. 
Che pena hai grande di scamparne a nuoto. 
Scampi Tu ('*) pure de' orodei Selvag^ 
Dal telo alato e dal foror de' venti, 
Quand' entro al fréto Magellao ten gisti. 
Per fender quinci il Suddio flutto, e 'I piede 
Posar d' Aranco sul terren célèbre 
Là ne la Chilìa spiaggia. In Angtia riedi. 
Ove Elisa immortai rimiri intenta {") 
A secondar con 1' armi e co' tesori 
Il Quarto de le Gallie illustre Eiuico, 
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Degno subbietto del famoso Carme (") 
Di Lnj che 4 primo de la Senna in riva 
Osò tentar la clamorosa tromba 
Di Maro e di Torquato. Un si graod' Avo, 
Speme gentile de' bei ^li d' oro. 
Vero splendor de la Boarbonia stirpe. 
Ah Voi, Nqioti, or più che mai seguite, 
Or che sorte t' arride altra fìata, 
E lo scettro vi rese e 1 regal serto 1 
Giusti com' esso, liberali e destri. 
Le rigogliose creste a l' Idre occulte, 
A la civil IKsGordia, al Fanatismo, 
Troncate a tempo ! ... E Tu rimiri Elisa ('0 
Intenta ad ampliar di sua marina 
Le belliche difese. Oh qual tripudio 
Su i rai traspar de la gran Donna allora 
Che vede a 1' ombra de gli auspicj saoi ('*) 
Crescer Io stuol de i volontaij daci, 
E parecchie apprestar sqoadre possenti 
Per bel desio di gloria, e a far più pande 
De la Patria il commercio ! " Ite a le Iberie 
" Sponde, alfin lieta esclama, o fidi miei, ('") 
" E de r Anglo poter provi tuttora 
" La rea nimica nazion lo sdegno." 

Sdegno fatd ! V è chi (») 1 Virginio saolo 
Ag<^;na ; e, ignoto ogni altro calle a lai, 
p2 
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Ver r isole Vesterie e le Caribbie 
Drizza il timon ; quivi piik legni Ispani 
Del ino valor aoa preda; a la prefissa 
Meta sen gìnnge, aspre tempeste e pugne 
Incontra, fa novelli acquisti, a fondo 
Getta il tesoro del oimieo, e riede. 
Riedon ben altri incliti Eroi (*') da varie 
I^irti de' regni de l' Anrwa ; e, appena 
Ricongionte le vele, apprestan V anni 
Contra nn forte Campione assalitore. 
Dona egregio, (") sei tn eh' opri l' ing^no, 
Ch* opri la mano a prò del Bege Ibero, 
Che set d^ 1' Anglia il più cmdel nùnico ! 
È de le pugne instabile la sorte : 
Sofii che ad onta del valor tuo sommo, 
E ad onta de la Belgica villade, (") 
Gli Angli pttengan sn te l' intera palma. 
Tna gloria è salda : d' immortale onore 
Nel suo Canne divio, pago ne sii, 
Sacrottì un tempio il Ferrare» Onero ! {**) 

Sovra r Ispan non domo il Cnmbrio Conte 
Movesi ancor. (*') Qualche non tenne spoglia 
Tolta su lui, fausto ei non vede il corso, 
E indietro toma a scer destro migliore 
A le più belle imprese. Il Figlio(") egregio 
Del Duca illustre di Norfoizìa io ve^o ; 
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A r aura ei spìsga la patema insegna, 
£ va r ostile ad assaltar navilio 
Pernvian. Qid chi potria dar lande 
Degna al tuo meirto, intrepido Riccaido, (*') 
Che con tanta virtù pugnasti in mezzo 
A Dumer si na^or del fero Ispano ? 
TU' ebbe ei vittorìat è ver ; talor virtade 
È màl^psdo di lei dal nnmer vinta : 
Ma funesta gli fa la sua vittmia. ^ 

£ se d' Avardo e se di te le geste 
Or felici non far, d' un nobil vanto 
Vi furo altnen. Veggo il vif^gio estremo 
Fatale al Magno di Suffocia; (*") e pure 
Ei feo le usate prove, ampie mietendo 
Utili palme, ed inimìche terre 
Incendiando ove trascorre. Io veggo 
Di Raimondo e di LancastA> (^ ì legni) 
Ch* a r India han volto orientai le vele, 
Son del primo (^) gli eventi acerbi ed atri. 
Fuggi, misero, fag^ t Egioco irato 
Scuote il cielo e lo squarcia, il mar sossopra 
Mette da l' imo fondo : orrido è il lampo, 
£ spaventoso e non più adito è il taimo 
Misto a lo spesso fólgore che strugge 
La disperata ciurma. £i si tremendo 
Allor non fa che del superbo oi^4^1io 
Fiaccò le coma a la Titania prolcu , 
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Uiser, peristi entro dd mar sepolto ; 

E Id scampasti egmi destÌD, Loncaatro ! (") 

Ta Talchi le Comdrrìe isole, {") sede 

Di SèWa^ crndelì; indi tu miri 

Ver le Helindìe (") arene, ove le merci 

liDcri del Turco e Lositan nocchiero, 

E stanco alfine il patrio sboI ricalchi. 

Calliope i nomi con sagace spirto 
Qn) di più Eroi n' addita. Or vedi, esclama. 
Quello (^) che a l' Indo Occaso in fero agone 
Fogna ad altri con^anto in nobil gara 
Contra l' Ispan. Vedi Colui {") che a 1' orto 
NoD regge sol de le galere sue, 
Ma 1' astrìnge a ritrarsi, e in ohi p<n viengli 
Soccorso a dar tanta viltade induce. 
Che cor non have d' assaltarlo e fugge : 
Il gran Cumbrìo Signor, ('*) eh' or sol s* affido. 
Senza rogale aita, in grembo a 1' onde, 
E che sdegnoso pe' contrarj venti 
Lascia il loco a Nortóne (^') e 1' atil anco : 
Quello (") ohe a l' Indie occidentali istesse 
Fa ricco acquisto di nemiche navi ; 
Ch' arde sue ville, e ponte a sacco in pria ; 
Che mentre da la Florida ritorna 
Foi^ cortese mano ad altro Eroe : ('') 
E Qael O che dritto al Messicano golfo. 
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Squarciando il seno di Nettno fremente, 
E ricche prede ammassa, e dae sostiene 
Tenzoni contro del guerriero Ispano, 
E vincitore il Dunio suol 1' accoglie. 

Vedi Valter, (*') segue Calliope amica. 
Che volge in mente o d' espugnar PUiama, (**) 
Eotro di oni 1* Ispao 1' oro'radaaa. 
Che in te poi rena (aliil di td bel metallo 
Avida troppo. Europa) ; o di ghermire 
Sue Davi allor che del tesor sian carcbe. 
Jtla in ira ad Eolo ei pur, due squadre forma. 
Ed al valor di dno Campion (*') le aflSda, 
Che gloriosi riedono a la Patria 
Più che per 1' util lor, per quel d' Elisa. 
E vedi Quello (**) che al nimico istesso 
I legni colmi de Y argentea spuma 
Invola, e 1 Re domato alto sen dnole : 
Quello, {") a gran genitor Figlio, che '1 brama 
Fieder nel Saddio mar, che i regni ambisce 
Célèbri scorrer de la China, e i liti 
Cui già bel lustro dier l' invitto Drèchio 
Ed i maggior Nocchieri. (^) Altra fiata 
L' almo di Cnmbrìa onor (*') vedi tu il calle 
D* Iberia ritentar, due Franche antenne 
Furando in prima di ricchezze piene. 
Degno compenso a li sofferti danni. 
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Indi reo del nimico aspro governo 
Facendo, e a sé nessun profitto. Vedi 
Chi fa naufragio a le Bermudie (*^) rive, 
E con r auspicio di propizia stella 
Riede al natio Tamigi allor eh' Elisa 
Col Quarto fkirico de le Gallie onore 
In più salda amistà contro s' unisce 
Al turbolento de l' Iberia Rege. 
£ vedi alfin là del Brasil pe i flutti 
Di lADcastro e Viat^ i va^ casi ; (") 
E d' altri Prodi i nobili vl^:ì, ('°) 
Sempre fatali a 1' oi^t^lioso Ispano. 
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ANNOTAZIONI 
AL CARME XII. 

<■) QaetU apediBione del Conte di Cnnberluid t«iu]« ap- 
provata da Eliiabetta, la quale gli feoe il dono d' un vascello 
Tealsi detto il lAatt iT aro, 

(*) n re Don Antonio icacciato dal Portogallo. 

(■) I due Fennar, Sackwili WìdIst e Ooiing, biavi Marini, 
Accompagnarono Drnbe in qneittt spedizione del Portogallo. 

(•) Oioranni NoiiU, gli altri dna Noirìa, Williams, e «/»• 
Mn, furono gli nfficUli destinati a condarre le troppe ter- 

(*) or Inglesi presero 150 cannoni, e fecero anche un gran 
bottino. Ma costò loro qaesta spedizione da sei mila soldati, 
i quali perirono più per le malattìe del clima e pel cibo delle 
frutta cattive. 

(■) Spedinone del Conte di Cnmberland alle Asorie. Egli 
diede il none di Vittoria al nuovo vaacello regalatogli dalla 
Regina. 

(J) Terra-Nnova, grand' Isola dell' Oceano, di freddissimo 

(*) Cnmberland soccorse realmente la squadra di Drafce e 
Norrii trovata da Ini uell' estrema penuria. 

(>) Alladeai al vascelli presi dal Conte eoo iitrattagemma 
alla lista di san Michele. 

(■°) Il Capitano Uiter e il vice>ammiiaglio Qnglielmo 
Manson, abili Marini. 

(■■) Lister specialmente, non essendo d' accordo col Conte, 
pregiadicò noti poco la sua spedizione. 

(■*) Oaglielmo Michelsou: suo viaggio al gùlfa del Mes- 

p3 
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(■*) Dopo an Moordo, forano gli Spapiuolt inriUd a^eh*' 
volnente «al Tucello di MielMUon. InrituoiM tMh' cmÌ ^' 
Ib(1m1 nel toro, ma colU pift nera perfidia cercarono al lampo 
■teuo di mMiaerarli. . 

(") OlOTanni Childlejr. Fu il ino dii^no di panare nel 
■are del Sud, ed In iapede alla TanMM provÌDCia d' Araneo 
nUa coita del ChilL Egli parfl da Plymontli m1 mew di 
Agoeto, US9. 

Q*) Allndeii al locaoru preatalo da EUMibotta ad Enrico 
IV. 

(M) L' Earindc di Voltaire. 

(") ChhDey, al suo ritomo, troTÒ la Regina oocnpata a 
BOUMlidar la marina, pra meglio difenderei da ogni lorpreia. 

(**) Par r Incoraggianenlo di EUaabett* crebbe il namero 
dei Tolootaij, ehefbrmarono delle aquadre a apeae proprie. 

(!■) Spedì Eliiabetta Hawkin e Forblaher aolle coste di 
Spagne, per danneggiarle rie piit. Cid accadde nell' aane 
ISSO. , 

(«) Prima ipedlsione di Giovanni While alla Virginia: 
egnilmente nel ltt90. 

(") Kltoniarono anche, da vaij cantoni del Lerante, gU 
esperti Marini Bamam di Londra, Band, Twjd, Watt* a 
Dofleld. 

(") n celebre Don Andrea Daria, in qnel tempo lieeri 
In Gibilterra del Re di Spagna, ed il più fiero nemica d^l' 
iDgleil. 

(■•) AUnded aUa viltà di doe Taacelli di FWdra nnìti n 
combattere in tal drcoatanca oogl' Inglesi, i qnali ri aireien 
follmente al Dona. 

(**) L' Arioato, nel ino divino Poema, fa il più beli' elogio 
al Daria. E a proposito dell' Arìoalo, potranno ora llbera- 
Bwnte anche le Giovinette leggere e atodiare qneato immor- 
tale Poeta, mediante 1' ntlliaaimo nolo di Oloacchino Atmuì 



ibyGoogIc 



OARHB XII. lOt* 

, elw tà bnTtunente ne ha ridotto il Poema alla piò 
tetlan. Vagasi l' edinone pubblicata recentemeats 
da Treuttel, Wottc « RichteT. Onesta edizioDe è aniccliit* 
anche dell' esatta accentoazioiie a noma del noslro Dizionario 
di Proniln^, il cai obo ai raccomaada caldamente, per loto 
Tero Tantaggio, a tatti gli Stodioii dell' Italica lingua. 

C) Accennasi la quarta spedizione del Conte di Cnmbet- 
land, che Tu contra la Spagna. 

(") SpedÈdoue di Tommaso Honaid, aecoodo figlio del 
dnca di NoHblfc, per impadronirsi della dotta Spagnnola del 
Perù, 

(") In tale spedìcione si distiiise Riccardo Greeaiille pel 
■DO estremo coraggio. Fece costare carissima agli Spagnnoli 
la loro vittoria, che ottennero pel numero delle naii d) gran 
lunga maggiore. 
. (■*) n celebre CaTCndiah, tradito indegnamente da' suoi, 
miseramente peri in qaesto ano viaggio allo stretto di Hagel- 
Un. 

(■) I Capitani Giorgio RajmoBd e Giacomo Lancaster. 
(■>) Allndesi alla sorte infausta del primo, cioè del capk 
Giorgio Raymond, in questa spedisione all' Indie Orientali, 

(") Il Capitano Lancaster ebbe m^lior fortnna, come qui si 
deicrKe. Egli inSne, raccolto da nn vascello Francese, 
poti riguadagnare la Patria 1' anno ISB4. 
C) Cinque ìsole del mare dell' Indie. 
C) Regno d' Affrica solla costa di ZaAgvebar. 
(*•) Giorgio Carré?, conoacinto poi sotto il nome di Lord 
Hnnsdon, si battè gloriosamente con gli Spagnnoli all' Indie 
Occidentali, e seco a gara si batterono Urie «d altri bravi 
Marini. 

C) Il Capitano Roberto Bradshavr obbligò Cibque galere 
Spagnnole a ritirarsi, e sbigottì talmente altre galere 
sopraggiunte, che non osarono d' attaccarlo. 
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(■*) Ia &■- spedisione del Canta di CnndwrbUM) fa mbS' 
■Icnn ^foto delift Regiok, 

(") Il Capitano Norton. 

(■) Il Capitano Criatofcro Newport. 

(*) Cioè a Biorannì Bnnni^iu contro degli SpognnoU. 

(<*) Viaggio di OugUelmo King al golfo d«l Meaiico. 

(u) Viario del celebra caviJJera Walter Raleigh contra gli 
SpagnnolL 

(**) Panama, riccaebella città dell' America meridionale. 

(^ A Hartiuo Forbi«hei e a Qioraiuii Barrooglis. h' ntilc, 
cbe ne rindldi fu più per la Regina che per loro Itessi. 

(**) Whlte, che prese dae Taacelli Spagnaoli carichi di mer- 
enrio ; perdita molto dannosa e diapiaocTole al Re. 

(**) Viag^Q di Hawkin, figlio del celebre di qneato oome, 
nel mar del Sud. 

C) Era il disegno di Havkin di icorrere tanto paese, 
qnantd scorso ne areTano Drake, CaTendish e gli altri piil 
famosi Harioi. 

i") La Mita e lettinia ipedizione del Conte di Cnmberlaitd 
f^ egualmente inlle coste di Spagna. 

(^) Maji cbe fece naufragio alle Bennode, isole dell' Ame- 
rica Settentrionale; ma cbe ritornò felicemente in Inghilterra 
appunto quando la Begina itringera più stretta alleansa con 
Enrico IV. 

(*) Loncastro e Winter riuniti danneggiarono estremamente 
i Portoghesi e gli SpagnnoU { e fa celebra la presa che fecero 
di Femambouc. 

(*■) Allndesi ai naggi dì Dudle; e Jones ; il prin» all' ìsola 
della Trinità, il secondo al golfo di San Lorenco. 
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IL RÉGNO DI ELISABETTA. 



CARME Xm. 



ABGOHBNTO. 

UltiiiM Spedinone d) Foibisbei ; ma morta. Dnke e Hwr- 
kin all' Indie Occideolali. Intraprem Melico contra la 
grande Canarie. Morìe di CUffoid, di Bniwn, d' Hawkin e 
di Drake. Aiionì di Baikerrille e di Tluongittoii. ATren- 
Inre di V^ler Baleigh. Pntton e Sonuaen alP Indie occi- 
dentali Fatti di Conberland, di Monion eSarret. Spe- 
dialone di Cadice del Grande Anuniraglio Howaid e del 
Conte d' Ewesi 

DISSB Calliope amica: e, poi che tacqne. 
Il cheto sonno, obblìo dolce de' mali, 
E soave quiete de la notte, 
Immago plticidisaima di morte, 
n cheto sonno su lo stanco ciglio 
Venne a versarmi alfin con man pietosa, 
L' onda Letèa. Grazie a gli Dei cortesi 
Che tal fer dono a i miseri mortali ì 
La bionda sposa di Titone intanto 
Fuori del balzo d' oriente emeigs 
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Il roseo crine e '1 rugiadoso carro, 
£ co i Termìgli lami a i monti indora 
L' ispide T«tte. Al di novello io schindo 
Le tranquille palpebre, e al bel lavoro 
Tomo, invocando te, Calliope, sempre. 
Benigna ecco la Dea : ma negro ba il manto, 
Le Bcendon sparse per 1' eburnea gola 
Le folte cbìome, e lacrimoso ha il volto. 
Infausto augurio ! io grido. Ed essa : " sorivi ; 
" E del mìo duci saprai 1' alta cagione." 

n Gallo Prence, che de 1' Auglia Donna 
Gode il favor, del si nimico Ispano 
Fave ^i sforzi ancora. Ei dunque impetra 
Che UD gran Nocchier, (') per tante prove illustre. 
Guidi le amiche prore al suo soccorso, 
E ob qnai vantaggi a lui recò ! Le porte, 
Cedron, (*) tu apristi, che '1 feroce assdto 
Più non potevi sostener. Chi mai 
Scoccò '1 fulmineo tèi eh' ampia ferita 
Portò nel seno dì cotanto Eroe t (') 
Ne resti ignoto il nome : il vanto □* abbia. 
Cui Giove stesso è ligio, il Fato solo. 
Ma non perde virtù col sangue il Frode, 
E pago è allor che in su le patrie spiagge (*) 
Salve rimena le affidate navi, 
E allor morte gli è dolce, in quel che Fama 
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Dì fedeltà il dival^ e di aaggeaz» 

Ud chiaro esempio e b! primi dncì eguale. 

Ite voi par, Magoanimi, (') là dove 
L' angasta Elisa a l' Indico Occidente 
Ricco tesoro de l' Ispano accenna, 
E rapitelo a Ini. Perchè a la prima 
Tentar de le Canarie (°) nn* ardua impresa ? 
Tra voi chiaro vedente opponsi un Duce : (' ) 
IK duo Campion la generosa vita 
E di lui stesso per pia danno ahi costa, 
Vittima de lo sdegno e de 1' ambascia ! (') 
Irato, è ver, poi vendicolli un Forte, (') 
Motor primiero de l' impresa audace : 
Strugge ei col foco e navi ed ampie terre : 
Stuolo di Negri acquista e spt^lie opime. 
Ma in nn la vita ahi costa a DrècUo invitto ! 
Vid' ei Fortuna che sinor costante 
Arrìse a' voti suoi. Credea che sempre 
Col vago ingegno e col fugace piede 
Dietro gli gisse incatenata e serva. 
Stolto chi ciecamente in lei confida! 
Seco più d' un Eroe bieco la guata. 
Ed Un tra questi eh' urna umile ('°) or chiude . . 
Cade, tradito da Fortuna, estìnto 
L' invitto Drèchio ! Alto dolor (") 1' ancise 
Con Subitano colpo ; e di sne navi 
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Il fero ullor ('*) n' ha U fren, che al patrio lido 
Di ricondnrle estima. Opponst il baldo 
Nemico là (") dove V attende al varco 
In sa r alto di Cube. Ei tal gli mostra 
Valor con altro impavido Guerriero, ('•) 
Che i legni suoi straziò, gli arse 1 più forte, 
L' astrinse il calle a dìsgombnCrgli, e ^unse 
La Patria a riveder, che amaramente 
D' ambo gli spenti Duci il fato pianse. 



Amor, tiranno Amor, eh' uomini e Dei 
A sua voglia conquìde e al carro avvince. 
Per vietata beltà Valtèro ('0 infiamma 
SI che sdegnossi Elisa, ond' ei lontano 
Auree miniere ad iscoprir sen vola. 
Fuggendo insiem lo sdegno e l' aspra pena 
Del cor trafitto, quando ver pur sia, 
Che lontananza ogni gran piaga saldi. 
Calca qnel saolo aurato, e ben quel snoto 
Che di facil non è preda s' accoi^. ("^) 
Ei, retr&grado allora, arde Cumana 
Al suo voler restia, ('') su d' altre parti 
In guisa egual l' ire disfoga, e al Prode 
Né il profuso tesor, né i forti inciampi 
Del bellicoso Ispan sceman V ardire. 

Di Prestón, di Somméraio è pur la meta, (*0 
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L' occidentale Indica riva. EÌ solo ('*) 

Presso Madera il primo osa di pone 

Isola grande a sacco ; e, '1 Lusitano 

Stuolo maggior rìspinto, arder cittadi, 

E quinci a )' altro (*°) unitOi intorno intorao, 

A immenso danno de l' Iberìo Prence, 

Recar con 1' armi e con la face in mano 

Spavento e lutto. E tu che fai non pago (*') 

jy Elisa, o Cumbrìo impaTido Signore ì 

Piando a la nave singoiar che formi, 

Cui ne r btaate che la slanci a 1' onde 

Pur dona un nome la medesma Elisa. 

Teco hai Monsón, teco hai Giacréto, ('*) e parti; 

Ma la Donna regal tronca ben tosto 

Il tuo viaggio ; indietro rìedi. (") H seguono 

Gli altri duo Forti (*^) eh' a le Asorìe vanno. 

Palme a raccdr sul bellicoso Ibero 

E sul fiatavo industre. H patrio lito 

Indi lieto gli accoglie, e lieto ascolta 

Da te stesso, Monsón, le tue ventare. (*') 

Qnl Calliope vie più serena il volto, 
E quasi sdegna il negro ammanto. " O Figlio, 
Tai son gli accenti suoi," Figlio, la gloria 
" Cresce d' Elisa ancor. Di gaudio or meco 
" Colma lo spirto, e a la famosa sponda 
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" Vieni meco di Cadice, sn I' orme 

" D'Esséaio e Avardo, incliti Duci." (*") Questi 

Cootra il DOD domo Ispano Elisa invia, 

Benché sconfitto sempre. In quattro squadre 

E r Ang;lica naval possa divisa. 

Reggono i duo prìmier le prime dne ; 

L' altre il secondo Avardo e 'I prò Vallerò, 

£ cento e cento Valorosi stanno 

Sparsi qua e là sotto i ma^or Campioni. 

Sprezzan la tema altrui (") che accresce e ostenta 

Le nimiche difese in quelle bande. 

Quasi t' Ispano vantator se V abbia 

Compra con l'oro e col fastoso dire; 

Quasi r esempio d' inviucibil classe (") 

Arsa, presa, dispersa ignoto or sia. 

Salpan l' Angliche squadre. Un fausto augurio 
E '1 vento amico che lor gonfia i lini, 
E che spira costante al lor disio. 
Serban d' Elisa gli ordini secreti; C^) 
Caute spiando van le mosse ostili. 
Ed han vantalo ne gì' incontri primi. 
Sotto il poter di valorosa coppia ('°) 
Cadon le Amburghie navi, e tu di Belg^a 
Navil, se scampi col valor che mostri {") 
Dal ferro e '1 foco di Vestón, sei preda 
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Alfin de l' armi di Doiréllo. Eventi 
Cotai felici ob qaal diar speme a i Duci 
E a tutta r oste di maggior trofei ! 

Giugno d' Ibernia art legno, e fido espone 
Di Cadice lo stato. Instmtto allora 
L' Anglo ratto r' accorre, ed è già presso. 
Ma discordano i Capi, e pendon dubbi 
E de l' assalto e de l'impresa i modi. 
SiedoD gravi a consiglio, e 'I primo il labbro 
Schiuse d' Essenia (^*) il Conte. "A fausto segno 
" Giugnesi, ei disse, allor che 'I pensier propio 
" Tiensi al nimico ignoto, allor che d' urto 
" D' improvviso l' assali e lo sconcerti 
*' Prima che tutta la tua forza et scopra, 
" Prima che possa deviarne il nembo. 
" Dunque il destro prendiam, né qui s' iadogi 
" Iq fra 'I travaglio di terrestre prova. 
" Col pien vigore de le nostre navi 
" Sorprendaosi di Cadice i navigli, 
" E del porto restìam signori a un tempo." 

" Generoso disegno!" a lui rispose 
Il grande Àvardo che parlò secondo. 
" Ben seguir si potrìa, se non istesse 
" Tutta la gloria di nostr' armi in questo. 
" Vieta ragion ofa' arduo si tenti nn calle. 
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" Quando ne dee la somma de le coite 
" Pendere, e quando altri sentier vi sono 
" A calcarsi men aspri e pia secari. 
" È tal. Signor, quel che presenti a noi. 
" An^e, che severa impone Elisa 
" D'esserti freno al bellicoso ardire, 
" Che senza estremo cerchi alto bisogno 
" Ad OD riscbìo funesto incontro fersi." 
Pende il consesso a suo favor col ciglio, 
£ cede il Conte al ragionar d* Avardo, 
E pia al regio voler de l' Angla IKva. 

Or s' incalza il nemico. I più leggeri 
Legni a Ini spingon contro, e son da Avardo 
Minor guidati, da Valter, da Vére, 
E da più d' un d' altri Britanni ('') eletti. 
Principio ha il gioco sanguinoso e crudo. 
Piantasi 'n mezzo del canal Valtéro, 
E dritto volge l' urto de la prora 
Sovra i ma^or nemici legni: a l' orto 
Eesistere non ponno, e restan scissi. 
Fulmina Vére le galere in questo, 
E lui fulmina Cadice. D periglio 
Scoige d' Essenia il Conte, ed oltre fassi. 
Come al primo soffiar de f aquilone 
Fugge la nebbia da l' ingombre valli, 
Fuggon si alloro in piena volta i pini 
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De l' oste aTTersa. Non è d' essi egaale 
Ia fuga, mentre alena ne arresta nn Dacc.^*) 
Ma d' altra banda l' oste avversa tiensi 
Salda su l' onde, e con virtade estrema 
Rende di sé ragione a l' Anglo invitto, 
Che 'I fero ne sostenne impeto atroce, 

Langne il coraggio in lei: ah ! che su gli ÀngU 
Diffida alfine d' ottener la palma, 
E dbperata incende i legni suoi. 
Misero Ispan ! confusione, orrore 
Sol tu scoi^ qnà e là: muori o tra i flutti 
O tra 1 ferro o tra 1 foco, e in pria rimiri 
Il maggior tuo navig^o ime combusto 
Con altri al pari, altri sommersi o presi. 

Ite, fiatavi prodi, (^*) ove vi sprona 
L' emulo onor. Tu, o Sir d' Essenia illustre, 
Or con eletto stuol scendi sul suolo, 
E stringa la cittade il tao valore: 
E voi rapidamente ite, o Possenti, (^*) 
n ponte a rovesciar. Oa Eroi segnito 
Anco s' avanzi di Snssenia il Conte, {") 
E sotto il falmìnar di tanti Forti 
Cadice cada alfìn, vi pianti lieto 
GuenÌM('°) oovollo l' Ànglico vessillo. 
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ANNOTAZIONI 

AL CA^UB XIII. 

(1) n cKTalicn Martino FiMbiiber, ohe Ai spedito tt BcMt «1 
■oecoTED di Enrico IV. 

(>> Fresa del FoTte di CodrAne. 

(*) All' attacco di questo Forte, da an colpo di faoco, Fot- 
biaker restd mortalmente ferito. 

(<) ForbisheT ticondnau non ostante la ana flotta a Pl^aath, 
dove mori. 

(■) SpedizlDne di Franceaco Drake e Oioranni Hawkini, o 
Bawkin, a SaaOionuini di Puerto-Rico neir Indie occidentali. 
Ia iqnadra parfl di Pljmoatli ai 28 Agosto, ISM. 

(*) Le Canarie, isole 'dell' Oceano Ticino all' ASMea, cono* 
sciate dagli Antichi sotto il nome d' Isole Fortnnate. 

(*) Fn questi Hawkini, che sì oppose allamente a tale im- 
presa contm il parere dello stesso Drake e soprattutto ài Bas- 
kerrUle. 

O Impresa ciie costò la vita dei bravi Capitani Clifford e 
Bronn, e del medesimo HairUns che ne morì di dolore. 

(>) Baskerville: fu questi, reramenle che insistette piìt di 
Drake a faror dell' impresa infelice. 

(u) Allndesi all' Imperatore Napoleone, sepolto indegoa* 
mente all' isola di Sant' Elena< 

('■) B' afflisse Drake talmente per questo rovescio di fortnna, 
che all' improvviso egli pare ne moH di dolore a Puerto-Betto. 

(") Lo stesso Baskerville, già nominato, e che si vendicd 
assai bene del nemico. 

(o) Baskervìlle era atteso dagli Spsgimoli presso l' isola di 
Penea all' altura di Cuba. 
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(■•) Bella difeM di Bukerrille unitunentB al CnpitaDo 
Tran^tODi anch' euo raloroBO moriDO. 

(■*) H celebre Walter Raleìgb, per cagione d' amore, cadde 
in Aggrazia della Re|;iiia, e parti, alla icoperla della miniere 
d' oro della Guinea, li 6 Febbrajo lS9e. 

(") Egli realmente trovò gran difficoltà d' amnwMarri dell' 

CO Capitale della proTincia di questo nome nell' America 
meridionale ; essa non volle pagargli la lomma richieila. 

(1*) Spedinone di Amiai Preaton e di Giorgio Sommerà all' 
Indie occidentali. Partirono eni da Plymonth ai 12 Maiso, 
IGDS. 

(■■) Prealon h>1o attaccò e saccbeggiÒ l' isola di Pnerto- 
Santo Ticino a Madera. 

(*) Cioè a Giorgia Sommerà. 

C) Cnmberland, mal contenlo della i<orte, in qneita ottava 
aoa spedizione, preuo a poco nell' epoca qui lopra indicata, 
formò nn Tatcello a ine apese, cbe fa il maggiore di qoeì tempi. 
Ijk Regina chiamò qDeata nave : FltoH de Molkt. 

(<•) Cnmberland, in questa Bpedizione, fii accompagnalo da 
Hcnflon e Jarret 

(») Comberland fu mbito richiamato dalla Re^a. 

(■*) Honson e Jarret, cbe segnitarono il viaggio, e pugna- 
rono con molta gloria contra i vascelli SpagnaoU ed OlandesL 

(*) Ritornarono Monaou e /araet carichi di spoglie a PI;- 
month ; e allndesi al ra^naglio che Monson lasciò delle sne 
awentnre. 

(") é celebre la spedizione a Cadice angli ordini del Conte 
d' Esses, e sotto quelli del grande Ammiraglio Howard, di 
Tommaso Howard e di Walter Raleigh. 

C) I Politici con vani timori disapprovavano una tale im- 

(") Alludesi alla flotta invincibile dii trotta già dai venti e 
dagl' Inglesi, come si è detto. 
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(«> AUadwi tgli ordini Mcretì d4tì dalla R«giu aU' Ammi. 
raglio Howard. 

(■") Cioè di LsTÌsan b Blant, che preaero tre baatimenti d* 
Hambonrg. 

(") Un vascello Fiammiogo fece una bella difeia, e potè 
liberarli dall' attacco di Wealon ; ma poi cadde in potere di 
Dorrell. 

C) Il Conte d' Eatex. 

<") Fra gU altri, Bobetto Sonlliwel, Glorio Caiew, e 
Roberto Crou. 

(*■) Si larebbero forse tatti aalTati ; ma no arTeitd alcuni 
Edoardo Wingfield, capitano de^ volontaij, e che comandara 



(") Oli Olandeai altaccarona corag^iamente e presero ■ 
Puntali. 

(') I cavalieri CriMororo BluDt e TomuaBO Gerard furono 
■pediii a rompere il ponte dell' boia al contiiiente> per impe* 
dire il soccorso. 

("> Il Conte di Suuex. 

<*> Hobby. 
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ARGOMENTO. 

Nona ^edMoiie •fortonat» di Ciuii]>erland. Parl«iit> di 
Keymia'i pei la Gniana i qaella dì Sherie; e Paiker per 1' 
Indie occideotalL Viatglo iefeliee di Wood. SpedlsioDe 
d' EMei all' Iwle, etc Via^^o di Lelgh. Decina ipedi- 
sioae di Camberland ; laccoMi t>d elagio. Nuoto trattato 
con gli OlandesL Morte diFilippo U. Hort« deltewriere 
Barleigli compianta dalla Bagìna. 

QuAL fea cadendo il libico gigante, 
Di Nettano figliuolo e de la Terra, 
Acquisto di novel spirto e vigore ; 
Tal, qnaai oppresso da l' irato flutto 
E da la rea Fortniui, in campo riede 
Più forte ancor magnanimo Guerriero (') 
A disfidarli entrambi, H pin veloce 
' Già dal lito lo toglie, e 'n mezzo il traj^ 
Al grande immensurabile Oceano. 
Bieco il guata Fortuna: " e di tentanne, 
" Folle, tu ardisci ancor? Di tanto o^(^o 
" Io ti farò peutir.'' Disse; sdegnosa 

YOL. I. G 
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La Diva accorse ove tiroDDo siede 

Ne )' irta.oiTÌda cbioelni Eolo cradele. 

Suso lo scoi^ i ferrei ceppi ioteso 

De g\t empi venti a castodire ei stesso; 

Poiché De sa pur troppo la baldanza 

E r indomita forza. Il truce Nome 

Riconosce la Dea mentre s' avanza, 

E men severo la cagitin dimanda 

Ch' entro sino a sua reggia il pie le sprona. 

" Possente Re, oost pariò costei, 
" Possente Re, la gelosia, Io sdegno 
" Or mi ti soD di scorta. Un Anglo audace, 
" L' Ànglo medesmo che tu stesso ed io 
" Si in odio abbiam, guardalo là com' osa, 
" Ed ambo insista, per la nona fiata 
" Tentar gli spaaj del tuo vasto impero ! 
" Or ss a la meta ei giugno, e se tnooCa, 
" Che si dirà di noii Fortuna pnossi 
' " Vincer da l'uom, bench'assaasdegoo il prenda! 
" Eolo, dv' venti il formidabil Bage 
" Arbitro lor non è, oom'ei sen vanta; 
" Che alfin stancoUo un uoml Più tom{4i ed are 
" No, non avrem; l' ignaro vulgo ^pena 
" Crederà che ùao numi Eolo e Fortnoa." 

" Diva, oni sempre l' o^gliow fronte. 
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" CmraT dòvrcnno ì miseri mortali, 
" E forse ancor gii stessi Dei felici, 
" Vedrai, rigpoK con sorriso amaro 
L' atro fremente Nume," or tn vedrai, 
" Se indarno l' Anglo temerario ardisce 
" lyiDsnltanie cosi.". ..Crollò la testa. 
Coi negro i nembi facean grappo intorno 
E orribil serto : impose ad nn col cenno 
Che gisse l' onda a soUevar da l' imo 
Fondo del mar col più feroce spirto, 
ÀI quale i ceppi allor a' infranser tatti. 
Sorgono l'acqne in pie: sembra ch'ai cìtio 
HinaccinD novello un fero assalto. 
Ed estinguan di Febo il foco eterno. 
Ecco l' orror de la procella iniqua 
Che le tue navi d' ogni lato incalza, 
IX Cambrìa almo Signor. Gli arbori sfoiaa, 
Tronca le sarte, in un le sponde infrange, 
E la rea furia è tal, che al varco estremo 
IncoDtro vai, se non ritomi indietro : 
E buon per te ohe fdcuu nume cortese 
Ten die l' ajta nel fatai momento. 
Mentre Fortuna ne l' Eolia chiostra 
• Col tiranno ridea del suo trionfo 
In mezzo a i tarpi abbracciamenti e a t baci! 
Ma non dassi il magnanimo per vmto ; 
Porge restauro a i danni, e ooltQfil destro 
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Che Fculiiiia non bada, nn altro corso (*) 
Imprende, e tostt^ del nimico Ispano 
Begg'e a l' urto non sol, eh' anzi con gloria 
n fa peatìr de l' ardimento sao. 

Impavido Nocchier, lascia, e da poi 
Riparlerò dì te, lascia eh' io nomi 
Quel {') che ra por de la Gni&na 1' oro 
À discovrir, d' una si gran riviera 
I paesi pingendo e '1 lor prodotto. 
De le diverse Dazioni il nome. 
De le città, /de i prenci il rito e gli usi, 
E r utìl che n' avria l' Anglo ritratto. 
Di stabil le^e a l' ombra ivi mercando. 
Lascia eh' io nomi e pianse faccia a duo (*) 
Cb' a r Indo Occaso drizzano l' antenne, 
Tra vai] casi or lieti ed or sinistri 
Facendo al snol natio ritorno alfine: 
Quello (') eh' a' regni de 1' Anrora è volto 
Con lo scritto d' Elisa al Re Chinese, 
Cb' ahi seco e in un con le seguaci navi 
Sesto sepolto ne l' ondoso abisso 1 
E lascia che d' Essenia il Conte io nomi, 
Ch' a l' Isole suggette Elisa invia, C^) 
Quando del rege Ispan scorge la speme. 
Scorge Y ostil pensier. Disse : " i novelli 
" Sforù marini del crudel nemico. 
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" Con che minaccia de l' Ibernia i Utì, 

" Soiprendi e itraggì ed a Coronìa e a Boro, O 

" E fatti quinci dì Terziària (*) donno, 

" Ed iri io altra de l' Asorie banda 

" Il sno Davilio, che da l' Indie rìede, 

" Attendi.". .. Né s'obUfi Te ("}ptir cbe movi 

Ver l' Isola Reale e di Raméot 

Qualche spoglia a raccor, pugnar talora 

Senza oltr^^o recar d' Anglia a la gloria. 

SI, con r irsuto orrido crìn gelato, 
Xel rozzo panno il pigro vecchio avvolto 
Ve^o che accenna di ritrarsi alfine; 
E veggo il gran Cnmbrio Signore or presto 
AJ suo maggior vìa^o ; (*^) io tomo a lai. 
Altri già non avea pia spesse navi 
Accolte mai; (") n' è questo il vanto, e parte. 
Tra gì' illustri Campion seco è Barcléi, (") 
Barclèi che far dee le sue veci. Il cÌ^o 
Vigli converte sovra Ini V Ispano, 
Canto ne schiva il dubbio incontro e scampa, {"y 
Perchè l' esempio non segnir d' Ambuif;o 
E di Gallia e del Belgio ì legni arditi? ('*) 
Prend 'ei d' assalto Lancerdta (") e spoglia. 
Né valsero al tiranno i suoi guerrieri, 
Né la forte sua rocca. Il campo ei cede 
Vilmente,, e ponsì in vergognosa foga • 
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De 1* Anglo al primo avricinar ; cotanto 
Terror metterà altrui col nome solo ! 
D' va più fulgido lauro orna la chioma. 
Quando, serbando i suoi, la terra e^ogna 
Che poscia astretto è di lasciar: gli foro 
CoQtnui i mori» al proTTÌdo pei)aiero.('0 

Ahi Fortaoa costante a' danni saoi I 
D' ogni bel pr^o adorno, (") egli sea giva 
Eguale a gli altri pia famosi e chiarì: 
Ij'on gli mancava ohe te sol, Fottuna, 
Bizzarrìsqima Dea, che a reo caprìccio 
n vizio e la virtù confondi e mesci. 
Né mai cominci, piando a scheniD e a g^oco 
Prendi un mortale, per istanti brevi 1 
E sollo io ben, ma ti diqtrezzo e taccio. 

Il magnanimo Eroe meco la sprezza; 
E se, colpa di l^i, de l' alta impresa 
Gli è tenue il lucro ancor, soffra mal grado 
Ch' or.gravi ambasce al fier nemico arrechi (") 
Ed utìl sftmmo a la sua Patria. ^ lieto 
Plaude, tornando, a la regale Elisa 
Cb' a più vantaggio a' Baiavi s' unisce, ('") 
Che scevra è alfin del beUicoso impegno 
Di frenai sempre del cmdel Filippo 
L' atro o^pglio e '1 livor. Morte più spesso (**) 
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FieAe, è vero, i miglior, perdona a* rei ; 

Uà, ingatmandbn fonie una fjtfà. 

Trasse un colpo a ragioo, troocaodo i giorni 

Del tiranDO de V Ebro I suoi pensieri 

Fnr di stender le braccia iniquamente : 
L' ambiraioDfl obe nel sen sittria 
Alto diceagU : " de la Sema, o Prènce, 
" Del Tamigi e del Tago eccoti i liti." 
Follia \ Se 1' onda egli solcò del l'ago, 
Fagonne il fio con pari danno ; e invano 
Ver r altre il volo di ane navi ei sjHose. 
D* Ànglia la Diva nmìlioUo sempre, 
E appena il guardo su la fredda tomba 
Gettò di lui . . . Ma in su la tua pur troppo 
Fiso lo tenne, e pianse, o degno amico (") 
E mìniflfro immorld, ménte sublime ! 
Morte pentissi d'esser giusta un tratto, 
E tosto il ferro ahi !- sul tuo sangue intrise. 
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ANNOTAZIONI 

AL CASHB XIT. 

(') Denrireii U boba apBdklone del Conto di CunberlaML 

e) CoBbnUnd, prenduido kitn djwlct, d fece molto 
onoie ODntn aei tikfIU Spagnnoll. 

(*) Viiggio di Kejmlf's alla icoperta della mioe d'oro della 
eoiana, m1 1S96. 

(*) Viaggio del oaTaliere Antoiua Sberlejr e di GnglìelBO 
Puker aU' Indie Occia«iitaU. 

<') SpedÌEione infelice di BeDiamlno Wood all' Indie Oilen- 
tali, lise. 

(*) Spedisione del Conte d' Etwx all' Itole centra il Be di 
Spagna, che mlnacciaTa di scendere in Iilanda. 

('} D'£uex doree «Mprendere e diitrtiggere i piepiraaenti 
Spagnooli alla Cotogna e al Ferrai ; Boro, dal latino Btirnm. 

(■) L' Ifola di Tercere, ona delle Aiorie; Tenoaria, dal 
latino Ternaria. 

(*) Viaggio di Leigh al Capo-BTCIon e all' Itola di Bamea. 

(>*) BaggnagHo della decima e più condderabile «pedinona 
del Conte di Camberland. 

(") NianaltroparticolarealcettoaTeTepetiDiluiaiudalleatila 
ona Botta maggiore. 

(") Il cavaliere OloTanni BarUej Lnogo-Tenente gene- 
rale di Comberland. 

(») All' apparire della flotta di Cnmberland lo Spagnoolo 
Intimorito cerei) di talTarfi. 

(") Un Taaeello d' Hamboorg, uno Fnnceae e dne Fiam- 
nlnghi, obe Tollero aicardanl, fìirono tolto preti da Camber- 
land. 

(") Iiola d' Affrica, UM delle Canarie. 



ibyGoogIc 



CABHE XIV. 129 

(») U preMdiPueno'Sico fece k CnmbeTlaiid mollo odore. 
Le^nalaUÌBgliTietaioiiDpai di codbcitU' quella piaiM iupor- 

<") Cantiere egregio del Conte dì Comberluid. 

(") Vietò egli in qnell' anno allo SpBgnnolo di andu« ali* 
Indie, e di loinare oon ana Botta dall' Amerioe ; eia che fn di 
utile grande alla Nazione. 

{") Eliaabetu in qoell' anno conchinie nn battalo più ta»- 
laggioto con gtl Olandeii. 

(>) AUodefli alla morie di Filippo II, e al ino carattere. 

(') Morte delTefOTiet«6a|;lielmoCecil,BaroD di Bnrleìgb, 
gran politico, miniiba abilietimo, e def^o fiTorito della 
Regina Elitabetla. 
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IL REGNO DI EUSABETTA. 



CARME XV. 



ARGOMENTO. 

Vane tpenum di pace dopo la morie di Filippo II. Spedi* 
zioce di Lerlgon. Morte tragica del Conte d' Esses. Pene 
ed altre cure d'Elisabetta. Creasìone della Compagnia dell' 
Indie orlenlali, e ma !■■ apedÌEione, ed elogio di Lancaitro. 
'Spedizione di Parker e sne azioni. Viaggi di 0«Mall, di 
Mace e di Wrimoath. SpedizioDe di Leriaoii e di Modiod, 
ed erenti direni. Morte ed elogio dì Elisabetta. Allusione 
alla morte di Essei- 

Spbkto de r Ebro il regnator nimico, 

Lasciò la sede del celeste Olimpo 

La desiata Pace. H fausto volo 

Sovra il margo recolla del Tamigi, 

E si librò sa l'adequate penne, 

D' offni^li omm secura il verde ramo 

Sacro a lei stessa e a la Cecropia IKva. 

Accorse Elìsa al grato aunnuzio. A lei 

Stringer volea la man, prender l' olivo, 

E pel gaudio comun locarlo alfine 

Sa r alto, o Londra, de 1' eccelsa Torre. 
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Ah s* ÌBgBnnaiHt atteor sorente ì re^. 

Forse i raedesmì Bei I Negra noa nube 

Sorse a l' istante, circondò la Pbee . . . 

Pia non la vide Elisa. " Eh ben I sdegnosa 

Gridò r augnata Donna," il fero Ispano 

" Yaol guerra s^npre? Ei guerra »' abbia. Vanne 

" Tn, f«te LerisAn, (') do»' ei Minaceia 

" Di spingere il fnror ab V armi sue, 

" Ed ivi attendi il Meuican novilio, 

" L' assali, e riedi glonoso a noi." 

Dal porto sgombra Lerisin: Lo vej^o 
A r Isole drizzar le cwve navi. 
Ir del nemico in cerca, e, 1' on da 1' altro 
LuDge (*) soloando, d' Albione a i liti 
Far subito rìlortM. VtH soccorso (^ 
lEi porge solo al Batàvo dolente. 
Poscia '1 vedrò, da quattro (*) Eroi seguilo. 
Far di valor prodigi i* ^^ 1^ spiagge 
D' Ibernia, n' stasai Borachèro armato. 
Coi Siri&go (') è iavan d' nairsi astretto : 
Che al primo ei strugge i mìnacoiosi legni 
Entro del porto istesso, e 1' altro astrigne 
A gir lo scampo a rintracciar. Per lui 
Fia tranquilla 1' Irlanda, e 1' Asgla vela (*) 
BicoDdurrà l' Ispano al patrio suolo : 
Ma non vedrò tranquillo il cor d' Elisa. 
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Ahi ! perchè tu. Signor, l' ira sopìtB, (') 
Qaando è pur ver che reo sii d'altre colpe, 
Svegli d' EUsa in sen ? Non ui che fusi 
FoTore alfin la paraenza offesa t 
Duo possenti nemici. Amore e Sd^no, 
A contrasto tra lor snrgoDo in leL 
Dìceale Amor ; " Merta costui perdono 
" Pe i vari pr^ onde a te piacque uo giorno, 
" E piace ancor, a' esser mi moi sincera: 
" Merta costui perdon pe i dolci istanti"... 
" No, ohe Dol merta, a Ini troncando i detti. 
Gridò lo Sdegno. " K troppo osò, trascorse 
" D' ogni meta il confin ; perpetuo oltraggio 
" n decoro di Donna e di B«gina 
" A tuo danno n' arrìa, se gliel concedi." 
Tinse lo Sdegno in lei. Cadde dal busto 
Tronca la nobìl testa; e non è. Amore, 
La prima fiata che nel cor di danna 
Ei trionfa su te !.. , Ma Elisa quinci 
Intenta è solo ad ampliar d'intorno 
De la Patria il commercio, a far ohe brilli 
We pia la gloria saa, ohe piò perfetta 
OgDor divenga la marìttìm' arte ; 
£ ammiro io già, ricca di grame e onori, 
Ia novella Union (') che d' Oriente 
Ter r Indie move su gU aospioj suoi. 
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Presenta al re omtefle, al re, coi Fmm 

La grandezza, il poter nairò e la gloria 

De r ÀJigla Donna. E oh qaai favor, qnei grazie 

Ne impetrasti, o Idocastro ! Inran ne freme 

L' iurido Lusttan.-.'ni riedi, e lieto 

Mostri le spoglie laganate, e spieghi 

La rara pompa del regale omaj^o 

A r Umone die innotti e a Elisa. 

Perchéro è or volto a 1' Tndioo occidente : (") 
Vanne, o illiistre Campione, e veogaD teoo 
Altri cento a raercar di prodi il vanto, {") 
E paventì 1' Xspan sempre nimico. 
De l' ingordo soldato il plaaso aacoUo, 
Ch' arde nn' isola, O e pmila a sacco in pria : 
E '1 tuo pia asc<dto allor ohe iotenunente 
De le Perle la Pesca (*') arbitro, acquati, 
Fm Tri&na (**) cader CMnbnsta al snolo ; 
E allor che intòmo a la città maggiore (,") 
Ad emali coi^onto incliti amici, (**) 
Pugni cosi, ohe alfin di lei sei donno. 
Non meo ohe de Y Ispan ricco tesolo. 
Pago in tao cor del bel trìoafo, ah ! Tiett 
Cbe 1 loco incenda la Twace fiannaa, 
E generoso appien rendi a i prigioni 
La liberCade ed al medesmo dneé, (*0 
Cbe con strenna virtù fé' sue difese. 
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E eh' or da tale esempio aUoe impara. 
Com' esser debba il vincitor co i vinti. 

Io qnl non ridirò uè '1 tuo viaggio 
De la Vìrgima al aorte, o prò GosnoUo, (") 
Né quel cbe volge al mezzo di, (") né quello (**) 
Che ver 1' artico polo avea sua meta. 
A sé m' appella Elìsa. Al fero IgpaBO 
Desia vietar cfa' ei più l' Ibemia agogni, 
E me invita a ridir le belle imprese 
Di LevisÓD e di Monsóne (^) a un tratto. 

Parte il primier ; 1' altro da poi lo segue. 
Spinto da Elisa, de 1' arrivo certa 
De te navi de l' Indie entro Tercère. 
Oh come pugni, Levis&n, da eroe ! 
Che non aiebbe il tuo valor prodotto, 
S* eratì 1' altro al fianco, {^) e se maaoato 
Non ti fnsse de' Batavì il soccorso ì 
Ma Monsón gli ù unisce, e due bandiere 
Predano tostamente. Udito appena 
Che un ricchissimo pin giunto é a Cesimbra, 
A r incontro ne van. Non temon quando 
IH gran navilìo Ltisìtano e Ibero 
Cinto il miran da 1' armi. E. tu reg^vi 
n Lusitan, di Santa croce o Sire, {") 
E tu libero. Spinola (") fanoso. 
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Gli Angli tra lor sono a consiglio : (") assai 
Ragionasi, riflettesi, e a )' assalto 
Si decidon d' accordo. A te. Monsóne, (**) 
IVoppo premea di Tendìcar le ingiurie 
Sofièrte aDor eh' isti prigion su 1' Ebro. 

Giace Cesimbra ove d' un golfo spazia (") 
L' estremo seno, ove disprezzan l' ire 
Del superbo Aqnilon le accolte navi i 
Città costrutta di tagliato masso. 
Forte <uttà ; seco gli amici legni 
Tal fan gioco a vicenda aspro e mortale 
Cfa' offron ardna l' impresa a ^i Angli eroi. ' 
Ma perito non ci ha che arresti e vinca 
IK Levisòn e di Monsón la possa : 
Questa iofuria vie più, rovescia o tronca 
Ciò che trova dinnante, e foTza in pria 
A fuga vile il Lusitano, e qninci 
A necessaria il ligure guerriero : 
n ricchissimo pin questa ghermisce, 
E d' onta meditata e di vei^ogna 
Copre i nemici : Infin questa lor reca 
Gravoso danno e a sé 1 più raro vanto 
D* un trionfo naval . . . Salve, o Monsóne, 
Fortunato Nocchier ! Te veggo or solo C'') 
Su r Iberie pugnar spiale. Dovrei 
lUtrarra in carte i ungolar eertami, 
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E i bellicosi allòr che là mietesti ; 

E ritrar ti dovrei ^li eccelsi merti, 

E i segnalati tnoi semgj eccelsi 

Che a la Patria rendesti e a l' alma Elisa ': 

Uà Elisa il vieta, or che le gira intorno 

Morte spietata co i funerei vanni. 

Un negro nmor l'investe : (") Ah forse Amore 
Si vendica di Lei, perchè a lo Sdegno 
Cesse nn istante del suo cor l' impero, 
E 1 decreto fatai segnò malgrado ! 
Onte non soffre Amor. L' augusta Donna 
No, pia pace non ha, straziata i sempre. ' 

Essa (") che intomo la sua gloria estese 
Al noto mondo per la sua virtnde 
E pel valor de' fidi saoi goerrìeri : 
Che qoai fnsser conobbe i fondamenti 
Veri di sua grandezza, e l' arti vide 
La più ricca mioiera esser d' nn regno, 
E 'I dominio de i mar di sua corona 
n gioiello primier : che destra quinci 
E con provvido ingegno ogni ardua cura, 
L' util mise a ingrandir vario commercio : 
Essa, di cui non sol d' Earopa a i liti 
Estremi corse la verace Fama, 
Uà d' Asia ancor ne' più remoti lochi. 
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E d' Affiica e d' America e de' Toidiì, 
E de' Perù e de* Barberi e de gf ladt ; 
Essa geme a la fin tra intesile pese. 
E mentre al lìineinbiar ottante glorie 
Pi^ morir dovea, lieta e tranquilla, 
Fferchè mnojoD coal 1' aninie grandi, 
Mnore dogliosa ahi troppo e sconsolata ! 

Onte non soffia Amor. L' ai^nal» ^irto 
Rapido scese nel beato Elìso ; 
E vnolsi che vagando entro la selva 
De ^ amoroù mirti, una grand' ombra 
Videù incontro . . . abi vista ! ahi conoscenza ! 
Fea mostra ancor de la troncata testa (*') 
L' ombra sdegnosa, che col bieco sguardo 
Mirella appena, indi trascorse e qiarve. 
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ANNOTAZIONI 
AL CARME XV. 

(') Cioè, all' Isole, dove gli Spagntidi nhaeciiTMi discen- 
dere, e dorè il GftTsHrae Riceudo Iieriioii dorerà atteodere il 
rìtomo dalla flotta del Menico. 

(*) Le flotte non si rincontraioiie, 

(*) LeTiioD, tornando indietro, aoccons opportonamente 
due vascelli Olandesi. 

(') Si distìnBero seoo Preiton, Gore, Sommerà e HawTailng. 

(*) Bne BDuniragli Spagnnoli ohe aTevano l'ordine di ecen- 
dere in Iilaoda. 

(') Allude*! alla pace cb' ebbe laogo in Irlanda, e agli 
Spagnuoli [ìmaDdatl io lepagna sopra dei legni Inglesi. 

O Alladesi alla condotta e morte trapca del Conte d'Eesex. 

(■) Allndeù all' origine della Compagnia dell' Indie Orien- 
tati e a' mai privilegj, nel ptincipìo del secolo decimo settimo. 

(') Il capitano Giacomo Lancastra ebbe l' onore di coman- 
dare la prima spedizione di questa compagnia per 1' Indie 
Orientali. 

(^ La li^ja di Torbe?, da d<yre fece partenza Laneastro 
ai 3 di Maggio, 1001. 

(") A dne gradi al nord della linea prese Lancastto tra 
vascello Portoghese. 

(") Egli ccTcd questo luogo per causa de' malati e per tln- 

(") Cioè il mese d' Ottobre quando Lancaslro rimbarcd, 
lasciando Soldimla. 

(") Dopo d' aver passalo il Capo di Buona-Speranza, giunse 
nel golfo d' Anlougll, gran l^ja dell' isola del Madagascar, e 
la più grande di tutte. 

(■*) Il cedro e il limone. 
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(>*} EoMoabe iwt« dell' Indie OiientelL 

(■') Il refDa d' Achen o Acheiii, in latino JeicimMt. 

<■■) Spedmone gloriosa di GngUelno Parker all' Indù 
Ocddenlali, nel principio del lecolo decimo MtUoM. 

(") Tra gli altri Hggirono il ontano Psdier i bravi maiini 
OìIm, Ward, Fngan, Loriman, Athley. 

(>) V isola di San Vincendo. 

(*<) La peaea delle Perle a Rancherìa. 

(«>lACÌttàdiTri&oa. 

(») Gioì la dtti di Pnerto-Bello. 

(*■) Cioè a Loriman e a Fngare, egr^ marini. 

(>) Allndeal aHo Spagnnolo Melandez, OoTematore di 
Pnerto-Bello, obe si difese con molta bravura. 

O Viaggio di GosDoU al Nord della Virginia. 

<«) Viaggio di Hace al Sud deUa Virginia. 

(*■) Viag0o del capitano Qiorgio Weimonth al Polo setten- 
(rionale. 

C) Spedizione dei cavalieri Bicordo LevUon e Gagllelmo 
Monson sulle coste di Spagna. 

(>^) Levison combattè seosa Monion, e malgrado del ritanlo 
d^li Alleati Olandesi. 

(") IlHarchese di Santacroce, comandante de' Portoghesi. 

(") Il Marcheie Spinola Genovese, comandante degli 
Spagnooli. 

(") Allndesi alle riflessioni fatte prima di attaccar la Ca- 
racca, sì ben difesa. 

(>•) Alludevi alla cattività di Ooglielmo Monson in Ispagna. 

(■•} Sltaanone della città di Cesimbra. 

(") Spedizione di MoDson salla costa di Spagna. 

C) AUqdesi aUa trisleiEa e malattìa di Elisabetta : Ella 
veramente non istette più bene dopo la tiagioa morte del Conte 
d'Essex. 

(*) Elogio e fine della Begina Elisabetta. 

(,*) Poetica allnsione al Conte d' Eisex. 
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IL REGNO DI GIACOMO I. 



ARGOMENTO. 

CaralISNe ■nepTinetxioiu. Viaggio di Prìng ed altri tìbsbì- 
P*M colla Spagna. Viagf^diMiddletoD; quello di Dai1«. 
Peifdia e ferocia dei GiapponeiL Leigh alla Goiana ; suoi 
fttd B ina morìe. Weymoatli alla Virginia. Viaggia infe- 
lice dì St Jean; ralor grande degl' Inglesi- Ininlto degli 
Olandesi aoSérto dal Re : Sdegno dell' Inghilterra. Con- 
giura delle polveri. SpedlzioDe di Clutllon. Colonia alla 
Virginia, etc. Terzo e quarto naggio per la Compagnia dell' 
Indie. Viaggi di Htidson. 

Al solio angasto d' AJbìon possente 
T avea nomato la medesma Elisa, (') 
Qaandot o Dovello Re, ^arotti fede 
D' accordo il cittadin. Per lei tn regni 
Dunque tra gli Ad^ ; e par grato non sei, (*) 
Non f aggradon le le^, e ì detti tuoi 
Son discordi con 1' opre entro a' misteri 
Che nascondono a 1' nom Y Essere etemo. 
Ma non deg^iam, tn 'I sai, Mnsft gentile, 
ITnqna de' regi penetrar gli arcani. 
Benché ad esù talor funesti molto. 
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IKinini tu sol che al prìstino TÌ^re 

Hcommercio co" Belp (')egli ridriam»; 

E, col morir de i re dovendo almeoo 

Termine aver le strnggitrìci gnerre, 

Che a LevisÓD ed a Monaòti comanda {*) 

D' abbandonar le bellicose idee ; 

E dimmi sol eh' e' fa trahicer chiaro. 

Co i dolci mezzi de la Pace amica. 

Di riacquistar quel che perdessi in pria 

Tra 1 reo furor de lo spietato Marte : 

Degno pensier di tatti i re ohe '1 Dome 

Braman di padre aver 1 . . . Dimmi anco, o Hnsa, 

Chi sien que' Ptodi che de 1' Ànglia or denno 

n commercio illustrar di Udo in lido : 

Né aleno mi cela di que' rari eventi 

Che r nn reguo distinguono da 1' altro. 

È vasto il quadro che C^ope or m' ofiìe ; 
Io col rapido sguardo ecco lo scorro. 
Son qaesti i ricebi di BristoUo, e questo 
È di Milforde il porto. Eselaman essi : 
Va tu, Nocchièr, (') de la Vii^nia al norte : 
Ei sdpa, ei giugne. L' isole diserte 
D' OD canto lascia, inoltrasi, e lo scoglio 
Selvaggio preme che acopri Gosnollo. (') 
Siede, ed il pio d' un odoroso legno (') 
Ha carco, e seco ha estrania barca. È qn^^ 
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A novelli viaggi. I legni suoi 
Guida congiunti di Bantàm sa i liti 
Provvida man: (") là separar conviensì. 
Chi là b' arresti, e chi trascorra tosto 
A le Holuccbe e a l' isole di Banda ; 
. Né de gì' invidi Batavi i rigiri ('') 
Temano e 1' onte : in quelle estranie parti 
Ve' come gli Angli son da i re distinti 
IM Bantàm, di Ternate e di Tidóie, 
Ch' anzi d* onore ('^) e d' amistà le carte 
Al lor Prence spedirò. E ve' Daviso, (") 
Destro Xoccbier, come 1' ardir rintuzza 
Con bel corano del rivai medesmo, 
E r tradimento del Giaponio fero 
Che assale al par d' insacgninata Tigre, 
Cui far le prede o i nati suoi rapiti. 
Trionfa ei ^ ; ma vi perisce, e gli Angli 
Segnaci indietro riedooo, lasciando 
Tutte in non cale le novelle imprese. 

De la Gutàna no altro Prode ('*) k a i liti. 
Gli abitatoT, prendi, gli dicon, prendi 
Vasto terreno in dono e adatte case. 
Sol che tu ne protegga, e '1 tao valore 
Usi contro a i Caribbi a nostro bene, 
Fopol sempre nemico. Egli felice 
Viver tra lor potea, se l' inquieta ('*) 
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Torbida invìdia non gli avesse mtorno 

Recato in giro i] rio venen cbe ascoode! 

Quanto ei lucrò fra-lor par mi s' addita; ('0 

£ la serie guatandone, t' osaervo 

La versatile cera, ed in bettade. 

In grandezza, io candor penne sublimi ; 

D molle lino, la gradita foglia (") 

Cbe le nari solletica e i pensieri; 

n vago angel cb' è de l' umana voce 

Loquace imm^o; ('*) l' animai deforme. 

Scaltro e giocoso insiem, cbe i gestì imita {^) 

De r nomo e l' opre ; la bombagia lieve, 

Di color vatj la filata lana, 

L' odorìfera gomma, il rosM pepe. 

Ed altro ancor, (*') de l'Epidanra scuola 

Sacro a 1' arte vitale, e sacro a quella 

Cb' ogni cc4(H« (") a suo talento alterna. 

Ma non -vince ei però 1' orror de i mali : 

Cadon' vittima i suoi, cade egli stesso. (") 

Non cade or no Cbi {**) a la Viiginia è vòlto. 
Eccol d' un porto in grembo che dal giorno (**) 
Festivo il noma in coi l' attinse. Ei scopre, 
A. la fragranza cbe d' intorno spande, 
n miglior terebinto, e immensa copia 
Di perle mìnotìssime : commercia 
Co i Selvaggi felloni, e a lui non caleC) 

VOL. I. H 
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Cbe 'I tradìmfeQto reo celino sotto 

Il vel de l' amistà. Scopre del pari 

lia riviera ttaggior de l' altre tntte 

Che r America vanti: essa è celèlire 

Per r utìl eh' offre al navigante, e fìntsè 

Ed fu 1 primo a goderne. Ah ta cadesti, 

lofelice Nocchier, (") ta 1 cni dirio 

De la Gniàna verso i liti «rdea! 

Tosto ha nimico il mar ; l' onde BpnmosA 

E 1' opposte correnti il traggoD Innge 

Dat suo cammiQ cosi eh' ornai dispera 

D' arrivarne a la meta, ta cotal g^isa 

La sbigottita lepre erra IdntanO 

Dal bramato covil per coHì e vfllK, 

Su per l' ispide rupi, allor che dietro 

Il sagace la iosegue avido bracco. 

È la Bàrbade (") quella, isola fertile 

E di zenzero e d' indico e di zucchero,; 

Ed altra isola è là: (*^) qui scende al snolo 

Il misero Noccbier, qui merca. Statti ; 

Non desiare di scovrir l' aurata C") 

Montica. Ahìmè.nonm'ode! Eccol, tu'] vedi. 

Assalito dà r Indo, invan co' suoi (") 

Far di valor pTOdigj. Ei mnore, e bello 

£ il rimirare ia piociol numer gli Angli 

Indicibil difesa opporre, « cara 

Vender la vita «1 ^^adìtor oemìoo. 
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Osa il B&tavo (>*} audaoe in tai motaenti 

Onta e incuria recare a 1' Àngla vela? 

E 1 Monarca lo soffre? Ei biasmo {'') 'a bave 

Danqne a ragion ; d* Elisabetta il regno 

A ragion m rammenta; e forse allora (**) 

La fatai de le polveri congiura 

A suo danno tramossi. U -foglio amico. 

Da fida man ('') vergato, i giorni al Rege 

Poteo serbare e a* Principi ed a' Grandi 1 

Mostra la tela or di Colai (^'^) l' impresa 
Che i' Ispano turbò : mostra Colui (") 
Che a r udito disastro un Duce ('') invia 
n torto a vendicar. L' impresa ei compie 
Sì che novo coraggio ad altri inspira, 
E a' ebb^r fìiosto obot. Mostra le navi 
Che opime speglio a tre oittadi ('') ofiì-ìro 
Sotto la scorta di Campioni (*°) illustri ; 
Che in varie parti del Virginio suolo 
Pesaro il pie ; che a varj siti il Bome (**} 
De i lor Principi diero , , . Alti eervigj 
Si tu rendesti, (**) è ver; ma no, buon grado 
Non tea seppe l' altroi maligna invidia : 
E oh Quairto anco di te (*') duolsi l' istoria ! 
Pure ad onta di ciò stabile surse 
Ivi l' Angla celonia, ed ntil molto 

• H 2 



jbyGboQlc 



Il commorà) n l«o. Maatra or la tela 
Novelle impres» a l' Iodico Orì^ite. (**) 

Si separano t Sooi. Il suODoivigUo 
Drizza Qoegli (*'} a Batjuio; ivi piteota» 
£i da Bàtavi fu, di «ui l' ùigrato 
Umor provoime ia soperchiaDti modi. 
Ver SurÀte va Questi (*") aUor cbe bs ffùnto ' 
A r Isola di iBanda il piao mo ;' 
eh' egli, a maggior de 1' Union vantalo, 
Brama, cacando il «lol, reowù ip Agta, 
Ore 'I Monatva Mog<dl«te ha Sede. 
Ma '1 legno suo de i Bàtavi medeoati <*'>: 
Oltraggio incontra e daoHo; e pvrqaasd' e«ai 
Qae' popoli irritwo a la v««d«tbi, 
N' ebber gii Angli pieti, (*^) eorlSH o^ 
Usando invece . . . Ahi ne fur sempre i^puUi t 
Cosi )' incanto pore^n ohe '1 serpe. 
Sotto i rigor del orudo vervo oppreaso. 
Poi eh' eptro ^1 aen fm 1' aore tie[ùdette 
Sei collocò, senso gU vese e vita. 
Provò L' in{^aria vanenosa, il morso. 
Gingne a Suld&nia il terzo Duce ; C") ei giugne 
Indi a Bantàmo e a le Molucche, u' '1 fero 
Ispan gli è avverso ognora : ei di BeDgaja 
Gingne a gli Stretti, ove ospitali ewe 
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n popol gli oOre e più '1 Botnnio Prence : (*°) 

Fausto è 'I commerci»' ano. . Ta, [vo Sarpèo, (") 

Or che lasci Sold&nia ove tea vai ? 

IK Gomora è U seotìer ; quel rege amano ('*) 

Accoglieratti amico. Il lite fuggi 

De la perfida Pémba che d' avemo ('') 

Merta il nome a ragion : preda le barche 

De i Melindesì Mori, (") il tradimento 

Lor punisci con morte ; ma t* affiretta 

D' abbandonar qne' mari. Ecco a lo sguardo 

Deliziose e fertili isolette, 

Cbe non serban bensì d' esser* viventi 

Vestigio alcuno, onde nomar le puoi 

L' Isole desolate. (") Alfin desii 

Fiso ad Aden ('^) restar, d' onde 1' Odrisio 

Signor rìtragge i suoi tesori e i grati 

De l' Arabia Felice almi profumi. 

* Che m' offre appresso la dipinta tela ? 
I viaggi di Lui (") m' offre che al Polo 
Artico ha vólto la spalmata nave. 
Le Groenlandie discoprendo arene, 
Ed imponendo a più d' un loco i nomi 
Che rìtengonsi ancor. Ved' egli emersa 
Da le sals' onde la vocal Sirena, (") 
Che svela il volto femminile e il seno, 
E '1 resto asconde mostruoso e brutto; 
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Né 1* Mnwieo tooaoto eì ne paventa. 
Quale sa dt paventello 3 Greeo TJMsse. 
Ver la novella Zemble il tnzo piao (_*"} 
Or ecco ci •fvona e le gmfiate relè. 
Mentre che 1 Re vieta la pesca iRtomo 
A le spiagge BriteHDe, osd' i che aatrìgne 
n Datavo a n%lior patto e regioDe, 
E mentre eh' « cerca, ae poossi, illnstre 
Kender anco vìe più l' Angla Marina. 
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ANNOTAZIONI 

AL CARUB XVI. 
<') EliMbetta, piinift di morite, chiamò al Trono Giacomo di 

(*) Giacomo I. moBtrd nibito della conttarietik pel nome di 
Elisabetta; e, rìgoarda alla religione romana, parlava d' nn 
modo, ed operava d' nn altro. 

(*) Giacomo rìilabill il commercio coi FiamminghL 

(*) Egli TÌGhlamiV Bablto Levisoo e Monson dalla loro spedi- 
sione contra le coste di Spagna. 

(■) SpeiUziane di Pring al notd della Virginia a spese dei 
mercantj di Bristol. Egli partì dal porto di Milford. 

(') Onesto scoglio tta scoperto da Gosnoll, di ^ nomato, I' 
abno inniuiEÌ. 

(') Il sassafras, legno gialliccio e odorifero dell' lodie; e 
portò anche seco nnà barca nazionale dt strana forma. 

(•) eflbett, spedito ansh' egli, e «n lato della Virginia. 

(°) Viaggia di Bennel all' ìsola CherTC, che lioscl di poco 
mommto. Diede tal nome all' isola qd gentìlnomo chiamato 
FrancesEo Cherfe, principale armatore di questa plcciola spe- 
dletone. 

(■*) Vuoisi che la Spegna comprasse a caro prezzo la pace 
d^' Inglési, e che Ti gnadagnassero molto la Contessa di 
Suffolk e il Conte di Noithnmberland. 

{") Secondo viaggio della compagnia dell'Indie Orientali 
sotto il comando del cavaliere Enrica Mlddtetoa. Egli partì 
d^'Oravesend ilSG Mano 1«M. 

(") AUtidesi alla gelosìa e alle trame degli Olandesi in quel 
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(") QaesU re dette») agi' Inglesi ftnche molte lettere obbli- 
ganti ver O-iacomo I. 

('*) Viaggio del capitano Davis all' Indie Orientali: vi si 
distinse eoa gloria, ma vi perì. 

(11) Viaggio del cavaliere Olave Leigb alla Guiuia: Egli 
partì da Woolwich U 31 Marzo 1604. 

(") S' oppose a' bdoì maggiori piogreBsi la gelosia-e l' invidia 
degli Bteast compagni. 

(1?) Alludesi al vario traffico eh' egli fece. 

(") Il Tabacco. 

(") Il Parrucchetto. 

(") La Scimmia, 

(") Allodesi a diversi generi per la medeoina. 

(■>) Alludesi a divergi generi per la tintura. 

(^^) Leigh fd vittima coi compagni delladisoenteria e d' altee 
malattie. 

(«) Viaggio di Weinoufh alla Virginia. 

{") Cioè il porto Pentecoste, dal giorno festivo in coi vi 

{") Alludesi al carattere pessimo di quri Selvaggi, 

(") Viaggio di St. Jean progettato per la Guiana^ e tua fine 
Infelice. 

(«) Una delle AnUne. 

(<■) Santa Lucìa; una anch' essa delle Antille. 

("') CioÈ, la scoperta della montagna d* oro, dove St. Jean 
fu trucidato, dagl' Indiani. 

{") Alludesi al valore veramente incredibile di St Jean a 
de' suoi Inglesi in tal circostanza. 

C) In tal critica circostanza gli Olandesi non rispettando il 
Padiglione Inglese. 

(") Giacomo I. non se ne risenti, e perciò la Nazion« ma ' 
dolse altamente. 

(") Allodesi alla celebre congiura delle polveri. 
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(■*> Allndwi ad VI» l«ltom di Parer, «eritta • Lori Mud- 
UgD, che wopil la congiDra. 

C) Spediaions di ChaUon* pei nao atabUbnento della No- 
vella iDBhillerra : atorbata dagli Spagnaoll, bod rioid. 

<") Loid Popham. 

(*) Queati fa Hanbam, apedito da Lord Popbam: «gli 
riuscì, e fu di coraggio ad altri per una terza felice intrapieaa. 

<") Alladeai alla coIodìb nella Virginia meridionale a apcie 
e a rantaggio grandiuiino^dei mercanti di Londra, Bri«t«l e 

PifACHl^. 

(*) Furono gli ufficiali, Newporl, Percy, OobddU, Smith, 
Bfwtin, Windal e Wingfield, ete. 

(*') NomìnaroDo ani alennì laogU delU Virginia col nome 
dei loto Sovrani. ' 

e*) Vuoili inletulere di Smitb, che rese mdti vantaggi, ma 
fa mollo male ricompenaalo. 

e*) VdoIbì intendere di Wingfield, che fu apecialBante il 
più contrario a Smith. 

{**) Allndeii al lerao e quarto viaggio a conto delia com- 
pagnia dell' Indie Orientali. 

{•>) Vuoili intendere di Keeling, che trovò gli Olandesi già 
arrivati a Bantam, gran città dell' Indie Orientali, e la più 
potente dell' iaola di Java. Ebbe egli a dolerai sosmiamente 

(*> Vuoisi intendere di Hawkin, che pel vantaggi della 
compagnia, da Surate, andò pei terra in Agra alla corta del 
Gran Hf^ol. 

("} Gli Olandesi nocquero aasai agi' Inglesi-dei vaacello di 
Havrkin lasciato all' isola di Banda. 

<«) Gli Olandesi, dUraaUtiai tutti quei Popoli, ne sarebbero 
stali ben puniti ; ma gV laglesi n' ebbero compassione : non 
ostante aegulrono essi a mostrarsi ingrati sempre e nemici. 

(«) MiddletOD, che fu il terzo capitano di questa spedizione. 
H 3 
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{•*) HUdletM A MM^ bMlMriM, tpKWiMnt* dal Se di 
BalnD, 

(•') Qiarto vlaRlo aMo gli oidlai di Sharpar. 

(x) Skarpef fa TcraaMU accolto bmlHimo aiioh' «gU iti 
R* di Conwn. 

("> V ifola di PBBilm ft noBiiimta lafèmo, d^la f»Mi* • 
kaAMfade^iaUtaiiti. 

(>^ Sharpey presa tre buche dei Mari di Hetidda, ohe tn- 
naiooo poi DB bftdinwnto, tua b-Ìdm danno. 

(**> Sharpey le chiamò appunto per questo l' bolo da— late. 

C) Aden, pìaaza del Oran Signore de' Tordii 

(*) Primo Tjaggio di Hadsen al Polo aettcatrioiialB, nel 
q^rie aoopri il Gioesland, e diede a diStfeafi Inoglii dei Beni 

' /fJ") Secondo Tiaggio di Hudson, in cai vide la faauMa Sirena, 
«lai meno in n perfettamente donna con bìBnca pelle e loaghi 
capelli In Bolle ipalle ; dal mesBo in gH flnl*a in ooda, Minile 
a qaella d' nn porco marino, e picchiettata cobb la pcile d' ano 
tgombro. 

(■*) Terzo viaggio di BudMtn reno la aorella Zambia ; ed 
. . ia qael tempo Giacomo I. cercaTB di comemr meglio 1* onora 
della marina Inglese e di tenderla anche piìt illnstre. 
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IL REGNO DI GIACOMO I. 

CARME XVil. 



ARGOMENTO. 

La Mqm aégaka il quadro del regno di OiuMmo 1. e di riuj 
viaggi I Franceai pèrdono In Novella Ingbiltana. Viaggio 
ed azioni d' Hippoo, Leila e Ballon. Il GraenUnd. la 
peica deOa balena. Nascita aingolare di due Fanciulli. 
Vucdlo di legno di Cedro. H Capitaao Beat. Tre memo- 
rande Tiltorie. Bontiton; Smitb; Nicbali. Il poeta Ta)- 
lor, ed elogio d' altri poeti antlcbi e moderni. Pace con on 
Re Indiano; Rolfoe sposa la Figlia, che Tiene a Londra; ma 
morte. Viaggio di Chile. Avrenlure di Gates. Elevaiione 
di Villiera. Altri viaggi di Prìng. Pace del Japau. 

Squarcia al quadro Calliope il velo ancora, 
E Quegli è, dice, Hiddletón (') che riede. 
De i Batavi malgrado, al patrio lito, 
Onde i favori a larga mano accresce 
A r Union de 1' Oriente C) '^ B**©' 
Miri tu r Altro, cui traspare in volto 
Bontà, boutade istesga? !^lì è un eroe (') 
Che co i dolci costumi acquistar seppe 
De gli stranieri popoli V amore, 
Og^n' inciampo togliendo al suo disegno. 
L' Altro che, cinto da uno stuol di Forti, 
Snoda le vele di tre navi elette, 
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E indietro lascia la Darmnzia spiccia? 

Egli è un eroe;(*) ve' che d'un golfo io grembo (') 

Già pel sno Re l' alto dominio chiede. 

Né r Indo opponsi. Àvido al grido ei corre 

De r am^e mine (') luvau; raa la montana 

Gomeribo (') s' acquista, e 1 prode invia (*) 

German là dove aspri perigli incontra ; 

E pur vi giugno, ed è Signor del loco. 

Tu ravvisi il prìmier (') eh' or diizza il legno 

A V Oriiente ancor? Del tradimento ('") 

Duolsi che ordlgli I' Ottomano infìdo, 

E, i lacci infranti, al suo furor s' invola ; 

Il Lusitan punisce, a lai struggendo (") 

II navilio superbo e a l' Indo ii 



Qui no d' na Grande ('*) l' ultimo viaggio. 
Né i dieci tuoi, Nocchier,('0 rammenta il quadro. 
Ben da 1' Auglia Novella a noi rammenta 

I Franchi espulsi a viva forza. Vedi 

II coraggio d' Ài^allo ('*) e la destiezxa, 
Nobil cagion di sì beli' opra. Ippóne ('^ 
Ne rammenta e Sariao. Un {'") cbe 1' usate 
Onte scorge de' Batavi e le sdegna; 

Che, spento di Narsinga il Re cortese. 
Tutta dbpiega 1' energia de 1' alma 
Contro a l' ingiusto preside nemico. 
L' Altro CO che, de le stesse onte a dispetto. 
Ferma il primo in Jap&n l' Angle commercio ; 
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Che, di Firando i principi e di Góto 

Provati amici, per terrestre calle 

Volge a SuraDga il pie, dove la re^A 

Splende del magno Imperador. Qnl gli offre 

D' Jacopo il foglio officioso e i doni. 

Che accolti furo con egnal grandezza 

Ed amistade egual. Bapmenta Quello, (■*) 

Che incontro al Norte più de gli altrì spigne 

L' ardita prua; passa 1' Udsònio ('') stretto, 

E 'I seno declinandone s' inoltra 

In mar profondo, ed una terra scopre. 

Coi di DovelU Cambria (") il nome ei dona. 

Il verde suol di Groenlandia (*') or vedi ; 
Là son pigmei gli abitator selvaggi 
Ch' han per bevanda sol l' tnsìpid' acqua, 
A la caccia e a la pesca intenti solo. 
£ là son vòlti gli Anglici vessilli. 
Che dirìge di Forti eletta Coppia, (") 
Onde al ceruleo mostro che l' immane 
Salma tragge pe i regni di Nettuno 
Sì tender fero industrioso inganno, 
E 'I pingue estrarne fuor succo primiero 
Su quelle spiagge. Un di maggior farassi 
U utile pesca, (") né più gli Angli avranno 
Uopo de' lumi tuoi, Càntabro esperto. 

Distingui t4>pena, il so. Color (**) che i liti 
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I^moDO già de la noTeDa Zemble 
Terso un' ardua riviera : iantil corso ] 
Ha tu ravvisi le Bermvdie (*') ripe. 
Ed ivi di Sommersio e d' altro ÌGroe 
L' alto nanfragio; ivi la doppia prole. 
Cai dier l' isole stesse il nome; (^) ed ivi 
I piati lor, le Davi che co|tf ussero 
D' odorifero cedro, (*') e audrao su d' esse 
Tosto disgiunti a disfidar la rablàa 
Tnttor de l' onde rigogliose, iocoutro 
A mille strani eventi. . . E tu ravvin 
L' altro forte Nocchier (**) che da le belle 
Rive di Gravesindtk il pia guerriero 
Spinge ne V ampio mar. Gran spazio avea 
Ornai trascorso allor che 1 Lusitano (**) 
Gli para innanzi una possente armata, 
E nel namer secar de' suoi navigli 
Baldanzoso I' assale, ^li noi pavé, 
E tal dal seno de i tonanti bronzi 
Ignei globi gli vibra fd primo aetmtro, 1.^°) 
Suo fier Dragon come palèo girando 
Con arte somma d' ogni lato intorno, 
Che a ritrarsi 1' aslrigoe. E nel seconda (") 
Gli è la sorte propizia in egnal modo ; 
Ch* anzi congiunto 1' Oùandro {") a lui. 
Prode naviglio amico, è truce, è orrenda 
la guerra si, che gli sconquassa i legni, 
E tanta gente ^li percuote e ancide, 
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Che più non osa dì motlrarsi aleaao. 
Mirai' or vìaoitore a 1' altra sponda 
Gir dì quel golfo, {") e 1' amistà gradire 
D' lodo cortese, che ^ feo V omaggio 
D* an snpeibo deEtrier. Ma ptiote ancora 
Riedere al tei^o {'*) assalto il fìer memìco ? 
SI '1 puote, e iDsiem eoo formidabil' ermi : 
Gì sol non poote scoraggiar {") V Eroe, 
Cai supplisce corano, arte e valore 
Ne la pugna inegual. So lai si icag^ 
Impetuoso, e n' ba vittoria intera 
In brevissimi ìstantL Entro d' iroaoa 
Selva cosi magnanimo lione. 
Se da rabido stuol d' avverse fere 
Vien più fiate provocato al «angue. 
Scagliasi io mezao alGa ccm 1' aaghia «troce 
E col niggito furìboodo ; eì reca 
Morte per tatto e lo spavento ; a un tratto 
Solo rimansi, e non si de^a il grande 
Né meo la strage riguardar che feo. 

L' oro raguna 1' Udìoo celebre, 
E '1 viaggio primier vedi Chi (*') tenta 
Ratto con esso. Oh con qaaV onta ei pure 
n Lusitan disface in mezzo a l' onde ! 
Come provvido un Altro (") in la novella 
Augia terra il commercio alza e ravviva, 
Navigator felice! Al Norto cleome 
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E su gli Stretti illtutransi duo Prodi, ("} 
Ed Altri ancor chi qoà chi là per I' acque 
Di pelago infinito! Il ^ardo inchina. 
Ed un naviglio che Delfio nomollo {^') 
L' eccelsa Londra a fere prese or mira 
Col barbaro Ottoman. Xicélsio (*°) illustre. 
Quando co' cinque bellicosi legni 
I^ t' assalse, in sì cmdel momento 
Non ismarrissi ìo te virtù, che a' tnoi 
Volse detti cotai: " Fidi compagni, 
" La vera gloria circondata è sempre 
" Da perigli e da morte. Ecco l' istante 
" D' acquistarla o perir. Cinque contr' uno 
" SoD essi, è ver; ma questi can' non denno 
" Gli Angli Guerrieri paventar giammai. 
" Che la Patria di noi non si vergogni ! 
" Su via, Compagni, riutuzziam con l' armi 
" SI nero ardire : il fio ne paghio tosto, 
" O a caro prezzo gli vendiam la vita." 

Com' aqnìla sublime il voi precipita 
Sovra uno stuolo d' avoltor carnivori, 
E qaal col rostro aocìde, e qual con l' unghie 
Strazia in più guise, e chi al merlato eccìdio 
Sorvive, tuga per gli spazj aerei ; 
Cosi Y Anglo Campion co' suoi 1' orribile 
Ballo comincia, ed il nemico perfido 
Con valor prodigioso in pugoa triplice (*') 
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Urta, rovescia, ancide, e. pel Nettnaio 
Umido seo sperde gli avaoeà miseri. 
Forse s' unir', ma iavano, a vendicario 
E Vulcano e Macon, duo sozzi numi, 
lovido quei de I' altrui beq, dal negro 
Sotterraneo di Lenno un igneo globo 
Gìettò su 1* Aogla mve, e sparse il foco: 
Qnesti Nettnn con alcnn novo inganno, 
Cbe di cabale è fabro e di menzogne. 
Ancor sedusse, e rea destò procella. 
Ma di Vulcano ad onta e di Macone 
Scampa Nicòlsio, e sul regal Tamigi 
lieto sen riede, ove il Cantor 1' ^plaude (*") 
Che più cbe al Dio di Cirra, al Dio di Tebe 
Fu grato e accetto. £i bea mertava i canni 
Del Cigno di Vin86r(*^) vario e sublime. 
Di Milton sommo, immaginoso, e d' idtri 
Veraci alunni de l' Àonie Dive, 
Surti a la gloria del Britanno Impero. , 
Mertava i tuoi, fervido Vate, immenso (:") 
Ch' invida e fera abi ! Morte avidamente 
Seco trasse lonlan dal Greco suolo, 
Cbe col doppio poter tu difendevi 
E de gì' Inni, e de 1' oro : 1 tnoi mertava. 
Raro Tester {*') di Delfici Concenti 
E di piacevol libero sermone. 
Entrambi iooantator de gli AngU cori. 
Che ad amore e. a pietà ricatto daUno; 
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E d' OD lungo LftTor C**) difficil troppo. 

Ha in un profondo, e ù do libero e ameno 

Ànaanziatore de gli straai eventi 

Che r estremo a esalar afiirto doglioso 

Spinsero il Magno so l' ingrato sasso 

De r Atlanticomar ; mertava i vostri 

Che con maestro stìl [nnsero i bèi 

De la Speme (*') piaceri, e de la Mente (**) 

E de r Italia aria gì' ioclitì pregj ; 

Ijb campestri pittare ed il sevèro 

De i costumi acmtima ; ('") ed oltre a i tanti 

D^ai sabbietti, pel dovaHo Ugge 

Il al nobile oanto; C") ^ ^1 ginsto orrore 

Pel màero 9srvag)glo ; (^*) e lo fastose 

D' AtMcieoata melodie soavi, - 

£ i mille cari A' Athhe vantare : f^) 

E i tuoi mertava nel natto Kngnag^o, 

Non mea cbe in quelli di Virgilio e Fiacco, 

D* Alighier, di PetitartA, o valoroso 

Energico Scrittore. (^') Io teoo adii. 

Io lessi teco i nameti canori 

Che in mia favella ta vergar s^aktì, 

E tal per entro io grasie scórsi e i»siene 

Nobil vigor, eh' alto stupore io n' ebbi. 

Ed eguale con me 1' ebbe De Och&da,X**) 

De Ochéda esimio per saver eotimto ! 

D* entrambi accogli lo stupore e i gllatul, 

Grati a 1' on«r che rendi a Itali* oottra. 
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I Cig;iiì allora del Tamijp arraooo 
Teasoti pur di lande inni a la pace. 
Che gli Angli fer con Indo Prence (*') qnando. 
Dissi a Calliope, eì die la Figlia a Rolfo (") 
Nel dolce nodo maritai, che addita 
La pinta tela. A ine la Diva: " Assai 
" Piacque tal pace a 1' Anglia. A i lìti snoi 
" Or ve' Quello ("} che adduce i fausti sposi ; 
" Ve' qnaì riceva ooor la Principessa 
" D' Jacopo in mezzo a la famosa corte! (**) 
" M' ahi I ve' che preda è d' Atropo crudele 
" L' inclita Donna cui l' orrida Erinni 
" Tronca a l'istante gì' immatari g^oroì ('") 
" Che dì riedere agogna a! su(d natio. . . 
Torci altrove lo sguardo, e un corso (*^ a 
Ancor ver l' Indo Onental ; gli eventi 
Che a le Bermndie o a le Sommersie ripe 
Un Possente {*') illustrar ; di Villierw) (••) 
n propizio destin eh' alzollo al grado 
Orrevole di Duca ; e ammira infine 
Altri Viaggi, C*) a 1' Oriente sempre. 
Che sol piatì t' oShtno e querele 
£ sol picciole pugne, onde 1' ardire 
De i Batavi frenar : ma tennin pose 
A i centinai litigj e a le lunghe onte 
La Pace (**) che a Japàn tra lor segoossi. 
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ANNOTAZIONE 

AL CARME XTII. 

(>) Si acconna il qninto viaggio ili Hiddlelaa «D'Indi* 
Oiientali « il suo ritorno in Inghilterra. 

(*) Al Titomo di Uidilleton il Be accrebbe i piirilegj della 
Compagnia, 

(') Qaj, che atabill nna Colonia i Teira-NooTa; suo 

(*) Roberto Harcoort, che partì per la Oniana, aegaSto dal 
Fratello e da altri. Egli parti da Darmonth. 

(') Il golfo di Wiapoco. 

(*) Harconrt non rintcl nella scoperta delle mine d' ora. 

{J) Harconrt prete poueuo della montagna Oomeribo. 

(■) Harconrt mandò il Fratello alla rÌTiera d* Amawarj : 
qoecrU, dopo un pericoloso viaggio, vi giunu, e ae ne impoi- 

(°> Hiddleton, che va di noovo all' Indie Orientali. 

(>*> A tradimento fa Hiddleton fatto prìgìoiie dai Turchi, 
ma gli rinid di liberaraene. 

(■■) Imprew di Middleton contra i Portogheii e gì' Indiani. 

(■■) Accennasi l' nltlmo viaggio di Enrico Hodion. 

(") Accennanai i dieci viaggi di Tommaio Edge; quello di 
HulMn e questi di Edge, tnttì di poca enlilì. 

(") Per opera del capitano Argall Tarono apecialmente 
eepulsi i Francesi dalla Novella Inghilterra. 

{") Vi^gi all' Indie, per la compagnia, d' Hìppon • di 
Sarls. 

C) Aiioni del primo, cioè d' Hippon. 
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(") Aakml del Meondo, cfeèdiSailB. 

(■■) Viaggio di BattoD veno il Nord. 

(") La«tMttDd'HiidK>B. 

(») aoè la Novella Gallei; Gallee, Canaria. 

(") Il eTOcaland, dotto cari dal terreno tatto verde, perchè 
pieno di pasture. 

(") Ailadeii aUa peioa delle B«leiie a conto della com- 
pagnia di MoBcoria sotto gli (»diDÌ di Tommaso Gdge e di 
Gioraani Poole. 

(*■) Allndcai all' ingrandimento poMeriore di qnesta peMa, 
a ai sei Biecaglini, al •errino da^' inglesi, Ae toro iaiegnia- 
rono la maniera di tarla. 

(*} Viaggio di Oonrdon e Vadnn alla ovrella Zemble, per 
andar poi alla riviera d' Ob. Viaggio di poco momento. 

(**) I cavalieri Gioito Sanmera e TVaamaao Galea, per 
istabilirvi nna Colonia, viaggiano all' Isole BemnAe, ove 
fecer nanfragio. 

(*) AUndceieìdveii^idieJiaoqaDroeclie ptcaeroitnotoe 
di^'lMle. 

(") AUMleai aile d ì flèrate insorte tra SoeunerB e Gate», per 
cui si fNMfoiIei TBsodli £ legna di Ctdro, e si dtvieera. 

C) Decimo viaggio all'Indie Orientali eseguito (hd oapr- 
tusBeet 

(«> Beet fu attaccato da una p«n Cotta Poitogheeèk 

<^} PriBMomdMttiaento. Apprilavasl il vascello di Best, 

<»} Sccoado oomtattimMito. 

i^) I» qweitD S° cAnytattimEQto gli li nnl «n vaicallo di 
questo nome. 

(*) JtVffO qwsto combattiiaento Best paseò all' Idtra costa 
del golfo, ed ebbe la cortesìa indicata da on gentiluomo Indiano. 
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(■)) Best, in tal circostanza. Tenne seora^iatoiier noa oz- 
sardarsi, ma inutilmente. 

(■*) DoTmtOQ : 1°. Tiaggio intrapreso da Ini «oi fondi rìmiiti 
della Compagnia. 

(") Smith, die riprittina il commercio neUa onora Inghìl- 

(») Fotherbr al Nord ; Monson sogli Stretti ; altri li di- 
•tinawo altrore. 

(*> Il De^na, Tascello co^ nominato daUa città di landra. 

C) 11 capitano Eduardo Nichols comandava qnesto vascello, 
quando r oppose a ciuqae legni da guerra Turchi. - 

(<') Furono tre i combattimenti. 

(,") Allodesi ad un certo Taylor. Fu egli on mecUocre 
poeta, e)l un eccsUente venditore di Ttoo. 

(*>) 11 celebre AlesBandro P<^. 

(**) Lord Bjron. 

(«) Sir Walter Scott 

(«) Àllndesi alla Vita di Napoleone icHtta da Slr Welter 
Scott, in 9 volumi. Questo insigne Scrittore non può fare cose 
mediocri, e la ginjta Critica deve rispettarlo non poco. 

(ti) Tommaso CompbeU, aatore del poema I PiacAi della 
Speranza. 

{") Samuele Bogers, autore del poema I Piaceri della Me- 
moria e d' BQ altro sopra l' Italia. 

<*) Rev. Gio^o Ciabbe, autore di Poesie descrittive cam' 
pestrì, e saUriche sopra i costqmi, 

C) Roberto Southe;,, Poeta Laureato, aatore dell' Ode 
full' Incoronazione di S. M. Giorgio IV. e di altre stimate 

(") Monlgomerr;, autore dà poema L' abbonimento della 
Scliiavltil. 

(") Tommaso Moore, autore delle MelocUe d' Irlanda, della 
Traduzione d' Anacreonte, e di Lalla-Rock, 
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(") Gioito elogio al vliente letterato e poeta IiigteM Sig. 
Tommaao HatUaa. Egli, oltre allo icrÌTere in poeda nella 
ma Imgua e nella latina, ■crire incbs nella Ibigaa Ita- 
liana, e nella più difficile poesia. I laoi Tertt euei^i, 
sonati, annonioai ed egregj, ed il maneggio e«attiMimo di 
qoeito idioma, fanno motto onore ri al Sig. Mattia*, coma 
■II' Italia medeùma. 

C) Pretso il caTaliere De Ocbeda, nomo dotlìBsinra, 
Bibliolecario allora di Lord Spencer, ed in caia di qaeito il- 
lastre e feneroaiMimo Protettore delle Scienie e delle Arti, 
r Autore conobbe e aentì per la prima toIU i TOrai del Sig. 



(_") Alladesi al Be Indiano Powbataa. 

(') Qoeito Re maritò la sua Figlia Pacahoala* all' Inglese 
Giovanni Rolf. 

C) Dale ; qnegtt coudoMe gli spoù in Inghilterra. 

(w) Qneita Principessa, presentata alla cotte di Giacomo L, 
ricerè molti onori. 

(**) Questa Principeua mori in GraTOsende appnnto quando 
volerà iabarcarsi per rilomanens. 

(*> Viaggio di Chilo air Indie orientali. 

(") L' laole Benuude ai dissero anche di Sommers, da 
Giorgio Sommen, di coi si è parlato altrove ; e qal si Blinde 
a ciò ohe avvenne a Oates dopo che si divise da Sommers. 

C) AUudeùair elevazione di Vili iers, che fa poi Dacadi 
Bockìngham. 

i") Cioè vaij viaggi di Pring, egnalmente all' Indie oriea- 
Uli. 

(*•) Terminò i^ni lite tra gì' Inglesi e gii Olandesi coUa 
pace che il concluse tra loro a Japan. 
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CARME XVin. 



ARGOUBNTO. 

iBbtTia ài Walter Raleigfa. Morte di Lord Delaware e di 
Powhktan re della Vi^inia. Azioae di Arg&t. Viaggio di 
Hore. Tliompeon alla riviera di Cambra, e sua morte, eie. 
Dormer alla Novella loghilterra. SpedizioDr d' Algirri. 
Sbetling all' Indie Orieotali. Primo atabilimealo di Pl;- 
nontb. Valore di Cester. Northe alla riviera delle Amas- 
eodì. Altri viaggi. Fatai viaggio del Prìocipe di Galle* 
In Ispagna. Stabilimento alle Barbadi, eie. TratLato colla 
Spagna. Matrimonio del Principe di Galles con Enri- 
chelta di Francia. Morte di Giacomo I. e ano caraltera a 
del «no regno. 

Tra '1 timor di congiura iniqua e rea 

Jacopo strinse d' Albìon lo scettro. 

SuspiziOQ fatai ! Co' lacci al piede 

Trasse in carcere indegno il prò Valter©, (') 

Il Sir de 1' onde che cotanti avea 

Resi servigi a la non grata Patria. 

Tu mezzo a i flutti ed a gli scogli e a 1' armi, 

A Palla sapiente e bellicosa 

Caro a nn tempo egli fu. (*) Pallade amica 
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Dnnqne m' inspira che, i famosi tratti 
A te svelando de la pinta tela. 
Di si illastre Nocchier ti nani ancora 
Gli estremi eTeeti e la dogliosa istoria- 
Ecce, segni Calliope, ecco distinse 
E 1 carcere a 1' Eroe ; ma indamo attende 
Gon Ubertade i posseduti averi: (') 
Geme in braccio ad inopia, onde in saa mente 
TTn provvido pensier ontre e feconda, 
E a! Re r espon, 1' assenso impetra, (*) e pronta 
È ornai la sqaadra in coi. Fortuna, ei vuole 
Irti cercando ancor per 1' onda infida, ' 
Ma qual te non infida, empia Fortuna t 
Di Valtèro il disegno debii Rege {') 
Ecco a r Ispan discopre. -E^ non pertanto 
Lascia la bella impresa. In su la spiala 
Gni&nia è già, già l' àncora egli getta. 
Ove a gli egri provvede e a sua bisogna ; 
Kè r Indo amico i favor suoi gli niega. {") 
Ma, infermo ei pur, cinque navigli invia 
Su la riviera d' Oronftque ambita. 
Che di cinque Possenti (') il fren dirige. 
Hanno per Duci le terrestri schiere. 
Che serbate sen vanno entro a navigli, 
Parchéro e Norte e di Valter medesmo 
Il primo Figlio, elle Valter si noma, 
VOL. I. I 



ibyGoogIc 



ITO .«lACOUO I. 

Ed ban CicHéo, (*) sommo, gnenuiRi, Bvven» 

Gli urti a soffrir de l' ìuxfóxta fune 

E li disagi <^1 ^'^^ molèsto, 

Del coDtinao tntafl^. A. tali achiere 

E a Duci tai del Capitan preùede 

Il prò Nipote (*) oni non far poi fidi. 

Forse qwl sì dovea, gli altri, sebbene 

I più sagpi coKsigl) il Capitano 

Desse proTrido a ognnn, cosi dmando 

n magnanimo a tntti i detti estlremi : 

" Tolto che fia 'o vostro poter, mi date 

" Di voi novelle ; nel prefisso looo ('°) 

" Starommi sempre o rivo o ^ento, e qoando 

" Là non vedrete l^bandiere mi«> 

" Le lor ceneri almeno ivi saranno. 

" Io darolle, se è d' nopo, al foco in preda, 

" Ma iodietro io no, non tornerà g 



Salpare i legni : sa, per la riviera (") 
F«idoaa arditi 1' onda: al emdo assalto 
Dà printùpio l' Ispano, ('*) fnlmìnando 
D' ogm lato sa lor. Pur gli Angli ponno 
Il lite attìnger oon non grave ambascia 
Non Innge da cittade, ('^) a le coi patte 
Il nimico rispingono, ed alfine 
Vincitor'Ti penetrano ; ma cade ('*) 
Valtéro, il fig^, ne la misdua atroee l 
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CoD Y albe nan (*^) fl Ci^than fi^tiots 
L' lapana armata, altepde, e sem atasd 
Con tre forti Gnerriw ('") CidlSo MCOiKlOrC) 
Che veDoe di Derooi^ d m^r^ « Ivi. 
Ha inntìl speme ! e a to prppiuo il Fato, 
Impavido Valter, fu in tai moipenti ; 
Che, dii^anto da' tuoi, fono no e 
Cono avresti con loro atro perìj^. 
Del tuo valor, di toa fermezza ad ob 
Fermezza eguale a rape ^ida^ im 
Che sprezza gli nrti e 1 flagellar de 1' onde. 
Ahi I si scoBBe peraltro, arse di sd^no 
Pel figlio spento e per la vana impresa. 
E la cittade a an tempo e 1' anrea mina ^") 
Folle è che teàti di serbar l' Ispano ; . 
Ch' c^li toe forze intorno a questa adnna. 
Ed opponendo valida difesa 
Spietatamente ancide o fiede almeno. 
N(m nso nn Duce {") a paventw ne gli udoi 
Fnnesti casi, or si paventa in qnesto. 
Che indietro volge i passi, e l' aurea obbtia 
Mina non men, che la ooncetta spene. 
Ma k) ramp<^B il Cafùtan si forte. 
Che dassi a rea tragica morte in preda. 
Da crnccio e da fm-or stradato il Daoe. (^) 
Infausto evento 1 ÀI misero Vedléro, 
Cai nimica è Fortuna, la puggetta 

i2 



ibyGoogIc 



tf2 GIACOMO -1. ' 

Squadra flispercle ;'(**) aDàt rnbélla nave * 
A forza il triagge di Plimàto C*)à < Ndi, 
Ove d'ordìasorrtn stringongti a piede 
Novelli lacci, en' è'I tiital-illìnistroi 
Sordo a' moti del sangue, nn suo congiunto, (*'> 
Tal r odio ÌDsan ne l' itódló bave possanza! 

Geme in career di novo il gran Nocchiero. ' 
Odo ancore l' Ispan nunzio nimico (**) 
Che n* accresce le colpe, e pud la spenta, 
A sna mina,' ravvivar congiura. 
Ed or senza ragion ! Ma 'I dèbil Rege 
Odo che a morte il danna; bdo la bella. 
Ah ! inutile difesa ; {") odo di Palla 
Dal labbro stesso q ne' sagaci detti 
Che a me pinser 1' Eroe.' " Nobile fronte, (") 
Palla dìceami un di, " nobil sembiante 
" Il mio Valtèro avea, forte lo spirto, 
" E Tpìà sub^toe sennò. D* ek>qneDza 
" Tali sortian de la sua bocca fiumi, 
" Cbe ne pendeano intenti i culti orecchi. 
" Ei mille scientifiche nozioni 
" Entro volgea '« sua mente. Eì ne la varia 
" TJtil lettura infaticabii sempre, 
" Quanto a la' Dea Mnemosine diletto 
" Ei si fosse additò . . . IKnnante a' suoi 
" Giudici donno de gì' interni affetti. 
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" In DD {Hiidente, mail, doei mostniue, 

" Ma lungi da vihade adidatrice. 

" Sol T<rfto Mai. cwncio de 1' opre sue, 

" Non g& traaparre che la dolce speme ; 

" E amato di ragion Tcnù e forti, 

" Schifò le dobbie, e ìjneodicati pnsglii 

" D' nn cor imhi degni generoso. e ginsto, . 

" Ch' bare, dritto a la TÌta, e clie non teme 

" Morte perciò. Cotal videsi id regio 

" Consiglio in faccia ; e non eh' ivi lasciasse 

" Negletto quel eh* esser potea dì scampo - 

" Nobile a sé ; cb' anra le imqaetcame 

" Tntte distrasse e le maligne accose. O 

" M' ahi non per questo dal farai nwm^nto 

" IVarsi poteo ! Cadde Vidtèro illnstie ; 

*' Che si sool{nto in adamante area 

"■ L' immutabile Fato. Contra il Fato 

" Di noi Celesti ancor vana è 1' aita, 

" Vano è il poter d* Egioco stesso ;" e tacque. 

Morte, ma in altro metro, ecco peioote 
Inconcusso Gnenier (") che a gH Angli suoi 
Sul Viiginio terren soccorso. arreca ; 
E là percote amico B«, (*») tu l' vedi. 
Il snccessor di cui tosto rinaoTa 
Pace con gli Anj^/ onde <^ì danno èlonge. 
Or t' inoltra col guardo. È qoeg^ Ai^;allo (") 
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Cbe dMia. ^ Ib i^ilria a etior jnJI cUcro, 
Un bel commercio ^MBnti Dd i FVaiMhi 
CoD qnal finito nictieato i lodu aWidc I 
E II mercè ? Mal chi ta 1' ann crede 
XNi le dubbie, fìtllnd, inique coiti 1 
Grate non far d' Argallo al Re le impiMe. 
' Quei ('') che de l' Indie in tht] liti acorre, 
Ed Achen e Bantàm preme e trapassa, 
È nn magnanimo tnch' £i òbe abbona il perfido 
Glfliiio soterchìator del gnerrier B&taTo» 
Che torba ancor 1' ntil commercio a l' Aag^ 
Sd quelle rire . . . bunabil sete 
De l'oro, a l' aom {pianto sovente intenta i 
IGra Tompsto ('*) ebe rapila sospinge 
IN Cambra in la iÌTÌeni.il pibo' fendaie. 
Ha d' arricchirsi ei speme, e iaòoatra motte. 
V è al tristo annnnào Ohi (") là corre e giogne < 
Là del tardo ilfflefanté i denti ei merca 
E '1 soffice cotón : ma il prendso 
Metallo che 1' attrasse ei là non troya, 
E n' è il ritomo ignoto. In ver la Nova ('*) 
Anglioa Terra il cnpid' occhio or volgi : 
Ir là dovean più navi, ed una solo 
Vi drizza il corso de 1' enfiata vela, 
Ch.9 1 più fausto viaggio ebbe, e eoa seoo 
Te recovvl, e Dorm&r dùaro e.flimoso, 
Ch' otil fatti «otanto in quelle bude. 
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Felice indagator di cento e «è&to 
Isole e spiale fratiU ed an^e I 
Percbò, ^ afoni tuoi meatré laddOf^^ 
Tessoatì i fier Selvagfp oirido àigaiuio t 
Vittinia tnneaeil Fetilo-a inerte 
Sa la Vtiipifia.nedi, «né € imeli 
Aldi, GhindeDdoeteniaÉMMcd lutoiJ 

£ tinegli 1 debil B« ohe al sedattore^ 
Ispano arride, e te» possenti sqoadie ('0 
Contra i liti d'. A%ier rapido 'Sprma, 
£ pnr fn qnan imitUe 1* impret» ; ' 

Cile la DiiooTdìa>rea, 1' avveno aure 
E r arbitro Destin scampani Àlgierì 
ElMoBnlatej Sob le SìIMdi^ ('') t«Io 
Quelle riroHe « l' Iodico oriente, 
H cui pensier fia di Vietar dì Perria 
(^ni commercio al Loutam) indnstre. 
Che già a l' Àn^ rirtiide im legno cede 
Bieco de' fintti (^')'de 1' ombroM palma. 
Di qnei ('') ohe *1 dobe finimmo tripodi* 
Del gran padre lièo, d' £rie festa^ (^) 
E vie pia ricco d' Arabi destrini; 
È la pugna cradel qnii»i;:<^.gllAJig)ì 
Ebber col prode htmXm oavffio, O .-. 
E che notte diTÌae. Al doto gisnie . 
I^à non feo di sé moftni, e allorché al grave 
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Danno restanro die, che sovra il ietto 
Del liquido elemento, anco. Aiostrosàe 
Pronto a pugnar, gti Ab^ lo dóman, fvgano, 
E gloriosi vindtor rinuuigonci, 
D<deati sol che ne la mìschia fervida 
Spento r Eroe cadesse, il Duce Oùnpo^ldo. 
Gemon così d' un genitor benefico 
I grati figli, quando poi eh' ei vigile 
Sempre e frugai con le solerti indiistrìe 
Pingui di aver* gli rese e di dovizie. 
Tolto è d'esù a L'amor da l'implacfdiile 
Parca che, di soppiatto il suo fulmineo 
Strale vibrando, a terra il tra^e esaniine. 

Ma 1' estrema miriam parte del quadro. 
Salve, novel Plimnto ! Entro il )iu> suolò (**) 
AcGorron quei che liberfàdì qnrio, 
Ia saggia libertà che 1' uomo onora, 
E non già il vii bbertina^b infame, . 
Nutrono in cor. ' Scelgono' eletta terra, '■'■'- 
Già v' ergon mura e case, e in amìstade 
Legansi al cittadin, né ad essi niéga 
Jacopo iuta ed i regali auspiq. 
Salve, invitto Cestèr, Norte possente.!' 
Solo di te, o Cestèr, {*') s' oppone un legno 
A duo de I' atro Iqwnche, benohè in pace. 
Di Donùnica a l' Isola t' assale. 
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E quinci a fronte dod poò. starti e cflde^ 

De le Amazzoni, o Notte, (**) a k riviera < - ■ 

Chiaro è '1 vìag^o tuo : vi giug;iii, merchi, 

Kedi beo carco sul natio terreno : 

Ivi godalo de le tue fatiche 

I^igo U fratto n' arresti, se a 1' avverso - 

Ispano il Re non arrideva, e i bèi 

Non rompeati nel meglio tUti disegni. . 

Aspra pngna or veggi' io ! Ferve per eatro 
A più navigli, e son di Gioito i Prodi-(**) 
Che di Macon premono i figli, e n' anno 
Trionfo appien. Veggo il primier viaggio (**) 
Popolator de la novella Scozia ; 
De la VìrgiBia altri non pochi eventi ; (*') 
GU Angli che primi il Carolinio (**) Suolo - 
Calcare arditi. In sa l' Iberìe sponde 
Veggo il Gallesio Prence, O «d ahi fatale 
Viaggio, orìgo di cradei disastri ! 
Veggo i liti Cristéfori e i Barbàdi (>") 
Ne le feraci Antìlle, ove il sog^omo 
Fwmano Angle Colonie ;. e con l' Ispano 
V^go r accordo che svilappa ratto 
Dì Buchingamìa il Sir ; (") ve^o gli officj 
Col Franco Re per desiate nozze, {**) 
£ Morte infin che tacita s' aggira 
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A Jacopo d' intwDo, (") e i di g:li tnAcn 
D* OD colpo (èro con la ftdoe e yttft». 

An^o Re, più non sei : ('*) gelido mana» 
Dentro nasconde <a la mortai tu^ >91bu ; 
E del tno spirto la severa ÌBb»ia 
Parlerà poscia a la futura gente. 
Dirà ohe ad onta del valore Inglese 
ti Anglia non fu meo florida giammai, 
Mi men hutro acquistosse e chiara fama 
Che del tao Regno ne lo spazio intero. 
Dirà che spesso a i vergagnosi afiWnti 
De le propinque Da^ni avare 
Per inerzia e viltà d' alma plebea. 
La esponesti tranquillo : e se '1 oommereio, 
E se la nautic' arte è ver che forme 
Viii perfette acquistar ne' giorni tooi ; 
Dirà ohe sol graxie si renda e plauso 
Al magnanimo genio bellicoso 
Del fausto Impero de 1' Angnsta Elisa. 
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ANNOTAZIONI 

AL CARME XVIII. 

(■} QnetU pntera coDgìara fece raccUodeTe mila Torre il 
fuMM Waltei lUMgh. 

(*) AUodeti al Taloi Minnio nelle tcìeote e nelle umi di 
Walter Raleigb. 

(•> Tatto fa coDG*calo a Walter Raleigh ; e quando uscì di 
prigioDe miUa [li «i rendette. 

(*) Egli ottenne il pemetio del Re, e gianae col eoo «tedilo 
•d alletUre Dna bella aqnadnu 

(') n disegno fu scoperto dal Re all' ambasciatore Spa- 
gnaolo prima della partenaa iteaia di Walter Raleigb. 

(') Walter si njie all' fincora a S gradi sulla riTiei* Coltaoa. 
L' jijataiono gì* Indiani che avea gA conoMinli. 

(') Cia« Whilnej, WooUastou, Eing, Smith, e Keimis. 

(') CoBandaTano le truppe dì terra Parker, il Figlio di 
Walter Raleigh, ohiamatoanch'essoeolnomenedenmo, Norh, 
Thonhej, ed il bravo ChkHe;. 

(*) Giorgio Baleigb, nipote di Walter Raleigb. 

(") Cioè a Ponto Callo. 

(■'} Cioè la riviera Collana, nominata di sopra, nota A. 

(**) Gli SpsgDuoli cominciarono 1' assalto contra i suddetti 
cinque itscelll. 

(") Cioè dalla città San TommMo. 

('*) Walter Raleigh, figlio del capitano, vi rimale ucciso. 

e*) Il capitano restò con gli altri 6 fascelli a Ponto-Gnlk, 
nell' isola della TriniU. Invano vi aspettò egli V amata' Spa> 

(■*) Cioè PcBDington viCe-anmlraglto, Warhairi St Leger 
e Fero. 
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(") Va altro Chidley di Deroiuhire. 

(■*) Oli Spagnnoli, abbandonaU la città, difeaero «litanie la 
ricca miniera. 

(O) Keimii, cui era affidata 1' Impresa. Egli credendola 
oltremodo dillicile, vedendo cadere ncciai molti Iiigleai> e 
■Tendo, come Tuolai, altre ragioni, abbandona la anddetta 
impresa. 

(") Keimii ■' impiccò per diiperazione. 

<") La morte tragica di Keimis cagionò a Walter Raleigh 
gueato orribil dìMStro. 
' (") PlymoDtti; Fliamkum in LaL 

(") Allndesi all' arresto fattogli a Pljmonlh da Stakeley 
«uo parente. 

(*■) Walter Rale^h fa ricondotto ella Torre. L' «tnbaicia- 
tore di Spagna inveì contro di lo], e (omd in ballo 1' antica 
coDginraj e il Re lo condannò a morte. 

(") Walter «criata da aè la Bua belliauma difesa, ma inn- 
til mente. * 

{") Ritratto, carattere e pregj del car. Walter Raleigh. 

C) Traile altre accuse da Ini smentite, ebbe anche quella 
d' aver tripudialo assai sui delitti e sulla morte del Conte d' 

(") Morte di Lord Deleware, in andando alla Virginia, l' 
anno laie. 

(■*) Morte di Poirhatau, re della Virginia. 

e*) Argal, che voleva ingrandire il commercio ; riuscì contra 
i Francesi: Giacomo non l' approvò. 

C) Viaggio di Guglielmo Hore in più cantoni dell' Indie. 

C) Viaggio del capitano Giorgio Thompson, nel 1616, alla 
riviera di Gombra, ove incontrò la morte a causa del tradimmto 
dei Mori. 

(») Alla nuova della sua morte vi fu spedito, USO, 11 capi< 
tanoJobBoacoa più fortona: non sene sa peraltro il ritemo. 
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{*") Viaggia allk NnoTa IngUIUrra del capiUao Doibm. 

(«) Sedotlo d*gU SpagnnoU, il Re ipedì tre iqoadre contr* 
Alfieri : n' ebbero il comuido Roberto Manici, rice-uumlragUo, 
Hbmrda Hftwkini, Tommuo Battoli, ed Kltri, 

O SpediEloDe del capitmiio Shilling all' ladie Orientali 
dove lì coprì di gloria. 

C) I datteri. 

(■> Le Utb. 

(*) Il Dio Bmco. 

(«) 61' Ingleii ritkseto itei dae attaoclii la flotta PoMogbeie. 

(") Nel aecondo attacco SliHUng tbMò nccwo. 

("> 'AUndeii al 1« «tabillmento nel nuovo Plymouth, e al 
motiro che vi condasie gì' Isgleil. 

(O) Allndeii al valor grande del capitaso Cbeiter centra rIì 
SpagnnoU. 

(**) Northe alla riviera delle Amastont. 

(•>) Battaglia degl' Ingleii contra i Turchi, e loro vittoria. 

{") Primo viaggio per nno itabilimento nella novella Scosia. 

C) AUndeii ad altri aHkri nella Virginia. 

(■■) Allnded ai primi Inglesi alla Carolina. 

{*> Il Principe di Oallea in Iipagna : Viaggio di fklali con- 
«egnente. 

(") Primo itabilimeuto alle Barbadi e a San Criitoforo. 

(") Alludevi al trattato colla Spagna, «viluppato rapida- 
mente dal Dnca di Bakingham. 

(*>) AIIodcBi alla negodaxione di matrimonio col Re dì 

(») Morte del Be Qiaeomo I. 

(**) Politiche riflenioM mi carattere di Gincomo I. 
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IL REGNO DI CARLO L 
CARME XIX. 

AKGOHBNTO. 

Cario L Sffiente dati* mw dliftaid* fatiBD. Anoni di P«»- 
nincton. Oaem progetta oontn la ^agna. Cado «Ma 
il Pariamento ; diutì DOtÌTl d«Ua ma niTlna. W«il«Leoa 
gli Olandesi coDba i Portoglteai. HoTtoedelopodiB«ekM 
UDMiiaglio OlandMB. SpedidoiM di Wimbletoa. Vaiare e 
norie .di Smnle;. Carlo fonato a dìcUanu la gnena alla 
Francia. Spediuone di Danbigh e di BaafciB^iam. War- 
laton di San Chtt4)£iro, ■' 



SmwotM di CarUale. Aitìto all' boia di Carlo Si 

di Prìim e Stono : la ColoaiapMsperaad osta dtgll Spafunoli. 

Elofio di Callide. Trionlb di Wanrick. OnfliUete 

Tal fa del Regno d' Iacopo il ritratto, 
Qaal mei pinse Calliope. Or del prìinien> 
Carlo s' odan gli eventi, odasi il fato. 
Non sempre è mal, aon sempre è ben gli sle 
Serbar gradi e ministri allor che un prence 
Stringe lo scettro avito, e d mlìo ascende. 
U onor paterno rimembrando o 1' onta. 
Dee bilanciar quel che convienù a I' nopo. 
Se saggio egli è, se provvido ed accorto : 
Dee sa tatto frenar gnardbgo in mezzo 
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Dì Naaon iiH^[iianìma « |»ofood«' 

L' ambinolo gioTaoil desio 

D' oltre portar de le già salde leg^ 

Il re^e poter, oontra i diritti 

Del popolo e de' grandi. Ah I dò oegletto. 

Strano non è che su d' od re^o capo 

Piovati disastri e guai. Cario paveoti, (') 

Questo oovello Principe Britauio, 

Cai densissimo vel ceb il fotoro ; 

E parentino seco anco del mondo 

I regi tutti ì Egli d' Imene intanto 

Gode a i dolci legami i^n^ali, (') 

Tessati nn tempo de la Senni fn riva, 

E ch'^r gli adduoon sul natio Tamigi 

L' angusta' Donna. Al bel coBnubio futae, 

A la pompa regal che ,'1 popoì. v^ 

Di magnanime cose, aBegra ogoora. 

Per plauso i Figli d' Albìoti : ma certo 

No allor che indietro Ang\o Goerrier (^) tiegmKto 

Co' suoi legni tornò. Cootra l' I^ano, 

O oontra i prodi liguri marini, 

De r Ispano in que' di possenti amici, 

la Calila a secondar, spedillo il R^e. 

" Dunque perchè vuoisi da me eh' io pi^," (•) 

Disse 1' Anglo Goerrier, " eoo ohi non degp» 

" Pugnar? Nonio, noni seguaci miei 

" Saran ministri de gli fd^ni vostri. 
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" Che di 'Rehglon bagiardo amore (*) 

" Orribilmente entro del »en vi desta. 

" I' non tem' io minacce, e 1' Ànglo Prence 

" Me indamo forzerà : 1' esempio mio, (^) 

" Il giusto esempio segairan costóro 

" Che d' intorno mi stan. iReligjone, 

" E quando fia che più di guerre e sangue 

" E stragi e morti per livore iniquo, 

" Per Vendetta e per rabbia in sa la terra 

" Non sii funesta orìgo ! Una cotale 

" Religione abborre il Dio di pace !" 

Carlo tnrbaro del Gnerrier gli accenti, 
Ond' ei rivolto è a prosegnir le ostili 
Mosse centra l' Ispaa veracemente, 
E a sé i Bàtavì accoppia. (J) Ahi 1 che peraltro 
jy ogni antico splendor l' Ànglo Senato 
Arbitro sp<^lta, e con foizato presto 
II' ai^nto ammassa necessario e 1' oro, 
Cagion novella di futuri mali. (°) 

Ferve la guerra. V Anglico VedéKo (') 
Co' legni amici di Batavia attinge 
Già sa) golfo di Persia appo d' Ormusae 
L' assai più forte Porti%hese armata. 
Che eoo vanta^io pel rolufoil dorso 
De le sals' onde da principio pugna 
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E a la vittorìa as^ra. II ano pensiero 

Scqire bensì Vedèlio, ed arte ad arte 

Yirtà a virtode oppon, tal che '1 Dimico 

Strigne a ritrarsi al decUnar del die, 

Ei Don loDgé restando ad osservarlo. 

Pochi perir* de' suoi ; {'") a 1' Orco in preda 

Pochi pur gv^ de' Bàtavi guemerì 

Ne r aspro agone : e qnaù nullo ^ duolo 

Era se '1 Dace lor, se '1 valoroso 

Bechèr celebre (") per gli antichi gesti 

E per le prove de 1' estcento giorno 

Non vi cadeà trafitto. Intorno corse 

Fama dolente allor, . " cadde,'! sclamando,' 

" Di Batavia nn Eroe, cadde Secherò." 

L' Anglo a con«giio (") i B&tavi ragona. 
Che gridan : " IVesti a rendicar ^iam noi 
" L' estinto Duce : a 1' armi ancor." D' accordo 
Giran le vele e ipingono le navi 
A la nova tenzon. Primo comincia 
n Lontano a vomitar da i cavi . > 

Bronzi terrìbil foco. H suo sospende 
L' Anglo ad nso miglior ; studia locarsi 
Con nautico saver dov' esser puote 
Offeso ei meno, e offender più. L' istante 
Gingne propino, e taì vibra co' Bàtavì 
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Sovra 1 nemico altìer dardi falmmra, 

Cbe con varie sne navi astretto è a ra[Mda 

Foga pe i campi de 1* «idosa'Tetìde. 

Tauro così d' un chinso vallo a 1' angolo 

Cerca ritrarsi, al snol china l' armigera 

Cervice orrenda, ed ivi aspetta ùnpàvMo 

Cbe i feroci maslìii di sangue cupidi 

Gli esperti giostrator contio gli lascino ; 

E 'I vedi eh' un col destro corno a l'aen, 

Un col sinistro ^^za » gniaai estrania, 

E gli altri caccia pel serrato spaào, 

Viofi a r esempio altrui. Ha i. gridi « '1 pimi» 

De I' omosa torba. I. fuggitivi ■ 

L' Anglo-Bàtavo insegne. Jn qnesto il fòrte 

De r oste immensa, eh' anco saldo resta, 

Cod re^e e dispone il fìer niinico, 

Cbe i nostri cigno, e appresta eccidio e danni. 

Sco^ Vadélio il reo periglio e 1' onta: 

" Su meco, grida di sua nave a i prodi, 

" Meco venite a rintuzzar cotanta 

" Àadacia, e <^or 1' An^ virtù trionfi." 

Tosto al cenno 'à' nocohier move il timone, 

E V opra de le sarte e do le vele 

Eseguisco la ciurma; Ecco Vedèlio 

Apre r avvelrso eercluo, e cotal foco 

Vome sul Lontaa, si 1' «ita e 1 fiede^ 
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Ch' attonito 8* airetn. Ofa se de I' Aagjo (") 
L' oidÌB s^uÌBBÌ sf^ìen^ qaal non avria 
L' assalitor sfregio sofferto e pena ! 

Fa tale il fin de h tenzon seconda. 
Sfìi^^ la terza fl Lusitan dolente 
Ver le Lovrachìe Hpe.\'f) ore pia sag^o 
Partito r Angio Capitam eitìma ("). 
Di non dargli altranMntd angustia e noja. 
De 1' aspra tnUa areanlo i casi e '1 Tento 
Dal B&tavo dèq^fonto : agogna a Ini 
Bictfflgingneni in pria, strigaerle ponii 
Al terzo di GradtTo diridó ballo. 

Ecco il Bàtavo ginnte. In quel dì stesso 
lieto Vedélio il Portoghese assale, 
Ch' or non sembra restìo ; sdegnoso ioTece, 
Meditando vendette, a luì risponde (*") 
Con arte pari e con ngual furore^ 
L' arte e 1' ordìn gnertier serbasi poco ; 
Cbè subentra beo tosto il fnioi kA» 
A r«ider d* ogni parte spaventosa 
La battaglia cmdel, pia assai de 1' altre 
Stmggitrice e fatai, che.fin non ebh£ 
Se non aliar che '1 tenebroso velo 
Venne a stender sa 1' osde 4 su 1« prore 
De r Èrebo la figlia. Il sangnìnoso 



jby'GoogIc 



186 CAELO I. - 

Campo a lasciar.fn piimò il Lusitano, 
De la notte al favor, ohe immensamente 
Più avea sofferto de i ooogianti amici. 

Narrami, Musa, i glorìoù nómi 
Di Lusitania ancor che qnl pugnaro, (") 
Che 4 r orribile ceffo de la morte 
Non paventar',, non s' arretrar'. Virtnde . 
Bella è pnr tra neinici, e dee prezzarsi ; 
Né *l perder snnpre è di veigogoa al vinto. 
Mesto il Duce primier, Batellia stassi. 
Che mira estinti i suoi miglior guerrieri. 
Il prò Iioise, i fier Bótelia e Coze, 
Il forte Bu^e e De Snar possente, 
E in un le navi conquassate e rotte. 
Qual' orsa, poi che col valor natio . 
Invan difese e col materno aSetio, 
Contra 1' avaro cacciator, la piole. 
Geme sa danni suoi, né requie trova ; 
Tal geme il Duce Lnsitan, s' attrista. 
Stassi mesto a ragion Tela che il legno 
Reggea maggior di mole : Ei mostra il braccio 
Insanguinato e storpio e il legno spoglio 
De l' onor de le vele e de 1' aita. 
Porb la fronte ve^gnosa e trista 
Chintallo e seco Alva Botelia, arditi 
Duci ed esperti : 1' nn nqùr si vide 
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La pia parte de' suoi nel rio e 

E se 1 navil che dal suo fren pendea 

Serbò gli arbori integri, i colpi fnro 

Tanti che intorno traforar' le spande, 

Che nel settimo giorno a l'Inda spiaggia 

Tntto infranto peri. Percosso 1' altro 

Mirò da morte variata e cmda 

Ogni segnace ; ei qnasi sol custode 

Restò del misep pìn : Tela potéo 

Traiglielo appena a salvamento a Goa ! 

Né men turbati in volto e afflitti io -core 

TTscir* Bnraliia da la mischia e Cbava. 

È ver che morte non passò qoal nembo 

Devastator sovra i vascéi di questi, 

E che uéssQD de gli arbori troDcarsi 

Il primo vide da fulminei globi ; 

Ma s) a fior d' acqua non ostante il legno 

Srii lacerar', che in mille parti dando 

A) copioso salso umor ricetto. 

Verso l' Indica spiaggia io breve feo 

Naufragio anch' esso ; entro i snoi cupi abissi 

L' ingordissimo mare l' inghiottì. 

Ed il secondo, se acampò da gli urti 

E de r armi e de 1' onde il caro pino^ 

Ad oso alcun non gli servi pia mai. 

Centra l' Ibero principe oìmico 



ibyGoogIc 



190 OkRLO I. 

Possente claue ^>prestft or Carie. Ei l' alto 

Danne comando a gàevin Duce ('*) cb' have 

Seco il Conte d' Esseniaied altri ha seco. 

Fama dicea : " da l' Indico vìa^^ 

" Vedranà ornai r«ddirle navi Ispane 

" D' oro ricolme ; e tu le attendi al varco, 

" D' un trionfo a raccorvi il dolce frutto." 

Ma 1 tempo indamo eì non già perder rtrile, 

L' ozio odiando neghittoso e lento ; 

E verso i liti osò spii^r di Gade 

Le sciolte vele. Nohile disio ! 

Se non che sorte, a' suoi desìrì avversa. 

Non arrise a i' impresa e inntìi fella ; 

Né so se a colpa accagionar si deggia . 

Del Duce, ovver de la medesma sorte. ("X 

Dnbhia s' espresse .Clio : Callìope ^usta 

Gode indeciso di lasciartie il vero. 

De 1' uomo ancor, eh' ha '1 più grm merto, speti* 

Pur troppo è sorte la maggior nimica ! 

Tu, Svanlèo, (") oou l' ignori. In duo certami. 

Ferocissimi e lunghi, orrende ambasce 

ÀI nameroBo Lasitan soffrire 

Fai con valor magnanifflo e sublime 

Là nel Perdco golfo. Ancor paventa 

Del tuo lion (") 1' unghie e le zanne acute ! 

Ma cadi alfin di mille colpi e mille 
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Sotto il tenibil pondo : e qael elle di(M 
È '1 rimirare il tuo lioo combusto. 

Po^o indietro l' orecchio. Odo gli idepii 
De r Angla Na^Lon. (") Freme che 1 Pre»oe. 
Tanta al Franco preatasae amica aita. 
Or ck' ei diacela ingrato spirto, (*') e 4Mitio 
De le ano tu«i mercantili navi. 
Crescon gli sdegni, e Carlo è astretto a Ini 
La gneira indir. {**) L' àncora toglie, e drizsa 
Ver la Boccella gli affidati legni 
Di già Denbtgo. (*') Da i marini nomi 
Forse il>Fraoco è protetto. loforia o<Hitro 
De f Anglo Duce subita procella. 
Che a rieovrar lo forza entro del porto. 
Non per qaesto ù cede ; altra navale 
Selva maggior s' invia, ohe regge il Dw)a(**) 
Di Buchiogamia ei stesso : inver superbo 
Appueccbio marin, che mal rispose 
Indi con 1' (q»e ! Or la ragion si taccia. 

Mentre che ferve de l' EtuK^ a i liti 
Tra 1 Franco e 1' Anglo il beUicoso nmcrOj 
Ambo nel snoto American ferace 
Il provvido tra lor patto segoaro 
Di fedel vicendevole difesa. (*') 
Del prò' Vamiéro (**) il nome è chiaro, e l' altro 
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Chiaro è di Quello (**) che opportoa gU manda 

Soccorso, ond'ei lieto sé stesso e i suoi 

E restaura e rincora. Il gandio compie 

L' amata Sposa, (^°) che là giugne, e seco 

Ha stnol di donne eletto ... Ah ! torban gl'Iodi (") 

Il bel contento allor che offesi a l' onta. 

Pretesa almen, contra le mogli loro. 

Impeto fan, morte tra gli Angli e i Franchi 

Crudel recando, e vie miigpor tra questi. 

Forse più reifnron de gli altri, io credo, (") 

Se è ver che quel che ne le GalUe regna 

Spirto facil, legger, spirto vivace. 

Più infiammi 1' estro ai gemati insalti: 

E a ragion forse ne pagare il fio 

Più ohe gh Angli consorti. Al cor ridona 

Del preside la fpoja il pia che arriva 

Carco d' eletto Stnol, (*0 pel cui valore 

Cacciati alfine rimirar poteo 

Da queir Isola gì' Indi. E to, geloso ('•) 

Ispan, perchè vai meditando a gli Angli 

Distruzione e inganni 1 Invan t' è dato (^') 

Un numer grande di strapparne a forza ; 

Che là, malgrado tuo, 1' Anglo colono 

Sorse e fiorio qual messe che feconda 

De la piova e del Sol l' influsso amico. 

Or Carlo i'veggo a la Vii^ia vólto C^ 
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"Con provvido pennor : forme migliori 
Sn quel teiren de gli Angli a V opre eì dona. 
Veggo cbe accorda a gea^oeo Conte (") 
De le Barbadie spiagge il bel goremo: 
£i risponde a la speme in lui coocetta, 
Mentr* nlìli vie pi6, rie più fiorenti 
SnrgoDo a 1' ombra del sno senno e amore. 
E veggo 1 Sire di Varveria (**) illustra 
Cbe, magaraima impresa ! assale e preme 
Sol col valor di tre segnaci legai 
De r orgoglioso Ispan P Intera armata. 
Come pugna da eroe 1 Com' ei l' Ispano 
Fnlmina in mezzo a i flatlì ! Ei gli somme^ 
Gaeirieri e nari, ei lo costrigne alfine, 
Di vergogna coverto e di rossore, 

- A fuga rapidissima, cercando 
De la patria il canunin. Ha, ob ciel ì 'Che negra 
Procella ('") insorse, e pria che 1' attìngesse 
Compiè la sna disfatta ! È fama, e in mente 
Calliope diva me Io inspira, è fama 
Cbe a cotanta viltà Nettun medesmo, 
Nettun nimico d' azioni indegne. 
Col tridente divin da 1* imo fondo 
Smovesse 1' acqae, e soscitasse i venti. 



ibyGoogIc 



ANNOTAZIONI 

AL CAIIUBS.1X. 

('} Cario I. open) contra quello principio politico, e ti fab- 
bricò la aoa roróia. ' 

(1) Bfatriinndo di Culo. I. «Ha PrtaeipeiM Bnuoate 7 
Matiiiiiaaio già atalnlito, Tiveitta il pndie. 

(^) n vice-BmniingUo OioTaoui Psoington, ohe fa spedilo 
in Francia con nna squadra. 

(*) La Frattoia Toleva euere ^Jutata conta 1 KoccellesL 
Pen>iii4[ton ricnaò di ofabodiie. 

(!) Lo ■piiila IUm della roligiue d' alLva ùiintTa la 
Francia tontra la Roccella. 

(*) Carlo I. Telando forzare PenninKton, qneiti rìutinziit il 
■errizio, e talli della flotta aegnirono il ano eaempio. 

(f) Carlo na^ih allon ia guerra eoatra la Spagna, e feoa 
lega cogli CHanéei). 

(*) Carlo caua il Parlamento : - eiteroe, a titolo di pi«gtito, 
il danaro per la guerra. Tutto eli tu nnoTa cagione di gravi 

(>) Fatti oaTali dell' anuniragHo Ted«I, oniio ^1 OUb- 
(■<>) In qneala l>. battaglia podii laglaai «A OlaadMri nari- 
ci) Oli Olandesi vi pianaero la morte del loro bravo ammi- 
raglio Becker. 
(■*) In qaeslo consiglio dì guerra si riaolTÌ la S>. battaglia: 
iB della m 
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(■.l) àiOaittà td mi «rio Saooa iaMadiad» Miuudftle da 
Wedd, e che Dwt £■ btn «McniW- 
(<*> «aanwMw i Petltcht»! « «•■ «pakMfanDto, ri- 

(>*> ^qdJaWbntUpRdnmdlKadiL 

('■) Terza battaglia, e Boa deacriciotie. 

('7} £lg^ 4«i PvdashML 

('■) SpedizioDe del giorine oraJief GacU, 1«m figlia dal 
CiWie ifEcater, «(Mto alla aoa paatMWi Viacoata A WinUe- 
don. Enm con lai H Conte d' Eaiex e DeaUgL 

(>•> Battaglia di Riccafdo Swanley alla fine del 169» nel 
golfo Foraico. 

(*■) n Tfticclla di Snanlej ai chiamaTa il Lione. Qnetto 
Taaeallo fa iocendiato, e il braro Svranley ri morì. 

(**) Alladeai al malcontenti) dell' laghilteira contro di 
Carlo. 

(■■) AllDdeai all' ingratitadine ed ostilità della Fnncia. 

(14) Carlo dichiarò la gaeira alla Francia. 

(M) SpeditioBe del Conte di Denbigh alla Roccella. 

(**) Altra apediEioae lotto gli ordini medeaimt del Duca <U 
Bockingam : Egli parli da Portsmoath ai S Oiogaa 1627. 

(IT) AUndeii all' accordo deUe due Naiioni aU' iMila San 
Criatoforo nelle Antille. 

(>■) Il Capitano Wamier, goTcmatore dell' iiola San Criilo- 

(») AUndeai al Conte di Cagliale, che inrid nn aoooorao all' 
laola. 

(«<>'> Alladeai all' arrìro all' laola della Spoaa del Gorerna- 
tore con altre donne. 

(!■) QelOBÌa e vendetta degV Indiani 

(11) CongUettnr* poetica ini carattere delle dne Naaioni. 
k3 
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(11) ArtiTo di' ImU del ckpttMM Carlo EUtouUl, di 
PtinBeSb»e: eid ne Mudarono El' Indiani- 

(>«) Peilldia e felorfa dagli Spagniioli contr» gV Intieri. 

(») Ad obU d^U SpagniKili U ColonU loglcM Bori 
npìdameiits nell' laola. 

<M) Allndeel al rioidiumanto degli affivi della Viii^ia 
fUto da Carlo. 

()') Culo crea gcYerutore dell' iwle Bailbade Oiacono 
Caale di Cailiile : •□□ elogio. 

(i>) TrioDfo aingoUre del Conia di Wanriek anUB gnui 
■otta Spaglinola.- 

(») Um tenpefta compii la diaiktta totale della middetta 
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IL REGNO DI CARLO L 

CARME XX. 



ARCOHENTO. 

Spedùione inliuuta di B6. Keneltn Degbj cantra i Vena- 
ùtili e FrsncetL Elogio di TeneEia. Apostrore all' Itali*. 
Ostilità dei Torchi. Arione di Bandock. Ten« Parla- 
, mento. Timori di Carlo. Assedio della Roccella. Spedi- 
zione inalile di Denbigh. Aioaisinio del Dnca di BncUn- 
gham. Resa della Boccalla. Pace con la Francia. Nuots 
Colonie in America. Pace con la Spagna. Nafcita di 
Carb IL Hamilton in loccono di Onataro Adolfo. Carlo 
ri rìtiia in Iicozia. Nascita di Giacomo II. Guerra con la 
Scozia. Tirannìa del Oorematore della Tirginia approvata 
da Carlo. Nnovi affronti a qneeto Re ; ana morte tragica. 
Allniìoue a quella di Luigi XYI. 

Tolgasi 1 guardo da le Badie (') spia^^, 
Ch' io sdegno rimirar quel che di gloria 
Non è a r Anglo maritUmo Guerriero. 
Ma Nazione bellicosa, avvezza 
A le splendide geste a i bèi trionfi. 
Se non brilla in un dì, se non rifulga 
Con r usato chiarore, è ogoor sua colpa! 
D' incanto reggitor vìtUma è spesso^ 
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Di ministro non fido e non sincero. 
Di capitan cba molto c^rar non seppe 
Con r equità, col senno e con la mano . . . 
Tolgasi '1 gnardo da le Badie spia^^. 

Te rimirisi inTece, inclito Sroe, 
De r Ànglia onor, magnanimo Chenélmo: (*) 
Appena solchi di Congnro il capo 
Odi che '1 Gallo a' Veneti consunto 
Vienti « nqndo incmtro ) odidegliim- 
La superba mÌDae«ia, iondl vanto ! 
Di sepptìlKr tra i rigogliosi fliittì 
Qual de gli Angli navigli osasse mai 
Su ifui mare dnzEBr 1' ardita iprmm. 
Orgoglio si; maltt qnetla fausta etade 
FoUià noli era. Adriaca Dori, na tate 
Orgogho in te. Chi le tue geste eccelse 
Per entro ignora a' liquidi eleDWQti, 
Per cui da le lontane nazioni. 
Non che da le propinque, a gloria tn» 
Temuta fosti ed ODorala inneme? 
Giorni felici, fortaafUi tempi. 
Come fuggiste innmte a lei ! Non p&SM 
Cosi rapido un lampo! Annosa qneniia. 
Che ascose tra le viseere del snofo 
E vi sparse e ìnyniesò le sue radala. 
Se a gli urti al&B cade d' un baim e 
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O de la sente de' TÌlbù rabnBii, 
loi vedi almeno nel cadec reo sbaBÌB 
Intorno far de gU arbori hùdoRt 
Devastando la sclTa, e anew non rado 
Opprimer g^ oppranot che iaoaoti fan. 
Tn sol cadesti. Adriaca Dori, ioolta! 
Oh se ta parte de ia bella Italnt, 
Eri al tatto eoogmlM, o dod cadevi, 
O fatta del cader vetidetb avresti I 

Italia, Itidia mia, patria diletta. 
Scissi vedrai tra lor ssnpce i tnoi figli, 
E la causa comun negletta sempre ! 
Oh rea vergola eterna ! Dal profondo 
Tuo letai^co sonno ornai ti soaeti, 
Sorgi, deh 6<^ omù I L' erranti dwHBe 
Tomi unite, a fregiar l' aotioo serto, 
E '1 magnanimo nome ornai ti renda, 
Che 'I merti bea di NanioBo aagasta 1 
Ab chi '1 potea, nolfe'!...PDr f eml%iì«! 
Ma tra le piante del beato Eliso 
m dnolsen' ori (')... Ove costanza e fede 
Sperar dovea m^gior che nel tao aeoo. 
Nel tao materno s^i! Fopol leggieto, 
Che spesso cangi di pensier, di vc^Iie^ 
No, l'Italo non è. ...Febo m'inspìiii: 
Tempo venk che sotto il fiten wave 
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Sy tiQ ^Dsto prenoe, provvido, demente', 
Italia mia. te u vedrà jàh bella 
Levar dal suol 1' mnilista fronte, 
Stender le braccia rieoDg^ontej edite: 
" Or à, neunn mi tocciù ; io son reina." 

Nutro la grata idea.... Frattanto io rìedo, 
Chenélmo, a te. , Do' Veneti g;aenrierì {*) 
^ la minaccia in^nrìosa sprezza. 
Infrena l' ira, e co' più sa^ avvisi 
Tatto appresta a Ih pi^na: et gli ordindona, 
"Ei comparte gli officj. In sa la poppa (') 
Stavasi cheto, e brevi istanti scJi 
Desiava di sonno, onde dar reqirie- 
Al lungo travagliar, quando da un lato 
Leggeagli alcun del divo Haro i carmi. 
Tosto, si voQe il caso, adinne un tratto. 
Che qua! pingeva del pietoso £nea 
Il fier momento, ancor pingeva il ano. 
Propizia angario n' ha: tra suoi '1 divulga, 
£ lor ragiona, e in lor coraggio infonde. 

Fansi omai presso le ìoimicbe vele : 
L' Anglo, che sol col Franco ha lite e guerra. 
Verga al Veneto Duce no foglio: " Io teco. 
Scrive," in pace esser vo'; la Patria mia 
" Ia tua rispetta ed ama." E^ a rincontra 
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là' atto geotS non cura, e a fero assalto 
Gol Francese s'inoltra. Allor Chenèlmo 
A lo sdegno ga^rìer lìbero il freno 
Jjascia, e altemando falmìnantì colpi 
L' ampie galere in pria gli urta e fracassa, 
E col Gallo lo forza indietro a farsi ; 
Quinci come dal elei piomba saetta. 
Cosi piomba di Ini su 1' altre navi, 
E TÌ porta r orror, la morte, il pianto. 
Cerca nn asil la spaventata ciurma 
Entro gì' imi lor fondi, ed in balia 
Le abbandona del mar. Tal, se digiuno 
Stnol montano dì lupi il gregge investe, 
I sorpresi pastor fuggono ansanti 
Tra i non Inngì abitari a rìcovrarsi. 
Riedono indamo le galere ; aita 
Recar non ponno a i bersagliati legni. 
Né poco è già che iontili la pugna 
Deg^on restarsi a rimirar. Sariéno 
Forse perite ìnùein, se V Angle Eroe, 
Apprezzator del Veneto valore, 
'Hitta centra de* Franchi non volgea 
De r armi sue. la possa. A tal ferocia 
Non B''aiTetran però, né i Franchi alcnna 
Mostran tema e viltà : forza con forza, 
Arte con arte e con virtù virtude 
Adoprau essi, ed è crodel la zuflb. 

k3 



ibyGoogIc 



900 e^^BLo I. 

L' ÀDglo trionf». Eiaa del (Sallo aadtrae 
Quattro le n^vi; ei tra ne feo aoa preda» 
Bestossi r altra cosquassata e ìufnuitB. 

Quel che t' è più dì gloria, invitto DbcOi 
È che nessun de' tuoi guerriet piagato 
Gravemente mirasti : e oh quanti il Franco 
Viaaae e '1 Veneto amici esangui o immend 
Tra i flatti ingordi nel fatai oimente! 
A le lacrime tue, Veneto afflitto, 
Con vero duol la sue meaoéo Cbenèlm», 
Teco plorando fira gli estinti tuoi 
Nobil, sommo Campion {^) cui non dove» 
IVoncar à tosto iHV invida Parca. 
E osate voi, d' Eroe si ^usto e pio 
Or qui dolervi (') con bugiarde voc^ 
Del Tiianno de 1' Asia, empi ministri? 
Veggo r avara idea; ma i mercatanti 
De r Anglia oppresn vendica Colai (*) 
Che fuor g^à trae del sen di Zante il pino, 
Vola pel mar, la Mnsolmana antenna 
Scopre, e cala sa lei, siccome cola 
Grifagno aagel sa l' adocchiata preda. 
Né avvien ohe scampi '1 feritore artigtie: 
E se freme vie più di r^bia il Turco, 
E insulti appresta ingiuriosi agB An^i, 
Provvido v' è tra lor chi (') fuga il nembo. 



e ir P,.| COOI^IC 



CABBLB XX. itm 

Tu d' Ànglia o Bfl, nord Senato (") appella? 
lieto Don sei; temi che n'. abbia qae^ (") 
Che tutti gode i favor tuoi disastro, 
£ oh qual disastro avrà ! l' Àuglo naviho 
Ved' ei ritrarsi da le Badìe (") spiagge, 
E 'l Franco porre a la Roccella assedio. 
Che ancor le porte non disseara, e tiensi 
Salda, sperando la piTHoessa aita. 
Di le serba sua fé : con forte armata 
Un -Pro (") le invia, perchè stniggesse il Franco, 
Siccome facil gli era, e pur noi feo : 
]^ dnolsi, e seco il Roccellese ducisi. 
Colmo ei dì sde^o allor dì sciorre è in atto 
D' altre navi le vele^ ('*) e gir gli affronti 
'Ei stesso a vendicar, quando feroce 
Mano r afferra, lo percoote e ancide. 
Tn 1 miri, o Cario, nel ano sangue intriso. 
Salma inutile al suol. " Che fai? che pensi? 
" Non dubbiar sa l'uccisori Sem io. 
Grida Felton, {") " che da bel zelo acceso 
" Trasù a morte costqi che de la Patria . 

" Sotto gli anqìifj tuoi fessi nemico." 
Ne gemi, o Be; nò ta per questo obbUi 
De la protetta Terra il grave aSanne; 
Che al Conte di lindséì <'") la presta annata 
Fidi, per toila al sno cmdel destbo. 
Vano pensier 1 Nesmn recoUe il Conte 
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Vantaggio, ed essa disperata alfine 
ViniliosBi al «io S^w, fa' pace. 

E pace ei fé' co! Gallico Monarca ("> 
Carlo medeimo. Forse a l' egro spirto 
Alcun noTO conforto aHeggiatore 
De l' Angtia diero i prosperi saccessi (") 
lià Bnl fertile suolo Americano, 
Ove sargon colonie altre e oittadi 
De 1' alma Nazione a etemo vanto. 
Forse dolce Insinga il cor gli molce 
Quando col Prence che sa l' Ebro impera (' 
Ha pace ancor ; quando i ptimier ?^ti <*°) 
Su la cuna regal d' udir gli è dato 
D* ambito Figlio che ne l' arduo reg^o, 
Arduo troppo e scabroso, un di gli ia 
SnccesBor più felice ; e quando ei puote (") 
Stender l' amica destra al gran Gustavo, 
De la Svezb a l' Eroe. Quai di valore 
Non die segni sublimi il suo soccorso 
Sotto la scorta d' Hamilton possente! (**) 
E forse in grembo de la Scoàa ei gode (^> 
Or che *1 nata! de la seconda Prole (^) 
Fa più stabil sua stirpe ; <» cbe si sqnarcia 
Un denso velo, (*') e le Francesi trame 
E le Batave scopre ; ed or che a opporsi 
Cento e cento solleva arbori e vele, (**) 
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Cbe sona il dono de l' equorea Tetì 
IM Norbelacda il Sir guida a lindséi. 

AHmè che Bpesao anoo pe i B« non aono 
Che paBseggieri i bei giojosì istanti! 
E la Scozia inimica. {") £! a che le schiere 
Terrestri io veggo e le marine? È Londra, 
È l' Augia intera Nazion del pari 
Nemica a Carlo. Qual error lo indnsae (**) 
Il reo tiranno del Virginio snolo 
A sostener? Fnnesto error, tu oiigo 
jy aspra guerra con l' Indo, e tu cagione 
Cbe r Anglia stanca rimembrasse i falli 
Del Rege antichi e le neglette leggi, 
E che segnasse torbida e furente 
Note di sangue! Io di si trista istoria (") 
Pongo in non cai le tediose carte 
Dal di che in sen di Nottingham s' eresse 
Lo stendardo fatai. L' edace veglio, 
Stniggitor de le cose e de gli eventi, 

D* etemo obblio la copra Oso sperarlo ? 

Emula Na^on, ('°) né son che pochi 
Lustri, e con fasto inutile ! la stessa 
Rinnovellò tragica scena al mondo. 
Sudditi e Reg^, paventate insieme, 
E da si tristi esempli ambo apprendete 
Pel oomon beo vostro doyer qual sia. 
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ANNOTAZIONI 

AL CARMB XX. 

(') Ceuno dellti «pedióon* infelice di OianviUe all' iaola 
di R6 : in lat Radk. 

(■) Acione glorloM del CKTalìere Keuelm Digbr cantra i 
Fiasceai ed I VenetL 

(>) AUndesi nll' IinpenMte NnpoUooe. 

(•) Baggnaglio dell' anone eontra i Venati e contea i Pru- 

(>) Aneddoto realmente accaduto a Kenelm, e che urrì di 
bnon anfario. 

(*) Allndeù alla morte d' un Taloroso nfllciale Teneto com- 
pianla ancora da Eenelm. 

C) lAgnanae della Porta centra Kenelm, e sue rappreiagUe. 

(■) Adone di Bandock contra i Turchi. 

(^ Allodeai all' ambaccUtore Ingleie, che acqoìeld i nnorì 
riientiinentl del IHirco. 

('*) Terzo Parlamento conrocato dal.Ror e noi timori. 

(Il) Il Deca di Baekingham, ano fororìto. 

(i>) RitiroMi la fiotta Inglese dall' liola di Rb. I Francali 
auediaronO la Boccella, ed cbbb non ToUe cedere, attendendo 
r ^nto Inglese promeato. 

(u) n Oaca di BaekiB^iam, fedele al Boecdleii, «pedi loto 
in socoHBO il Conte di Deubigb, che non conispoic a' Baal 

(>•) AUndesi alla risolnzione del Duca d' andare in perMua 
con altra annata al'soccorsodeiRoceeUeai. 
(■*) Allndeii al Aero corafglo di CHomiil Feltso, aSeiil 
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mal conteotO) cho vccIm d'na colpo di pugnale 11' Due» di 
BadcìDgam all' istanle eh' egli B1&T& per Imbaicani li U 
Agoito, iras. 

C) Fa il Conte di IJndsey che, dopo la morie del Dnca di 
. Baikingam, ù mosse al soccorao della Roccella, ma inatil- 
menle : essa quindi si iese al Ite di Ptànoia. 

(") Pace colla Francia. 

(■■) Allndeii a naovl stabilimenti a a nuoTe cittì in T&rie 
parti d' America. 

(") Pace colla Spagna. 

(■>} Nascita di Carlo IL 

(x) Allndesi al soccorso prestato a Gnstavo AdoKo, Re di 

C) Il Marchese Hamilton guidò questo soccorso utilissiao 
alla Svezia, ed infine niente utile a Carlo. 

(*>) Alladesi al viaggio di Carlo In Iscozia. 

(") Nascita di Giacomo II. 

C) Misesi Carlo finalmente in guardia cnntra i Francesi e 
centra gli Olandesi. 

(') Alludeai alle due flotte, l' nna di essa eomandata dal 
Conte di Northamberland e l' altra da quel di Liadsef . 

(") Guerra colla Scozia. 

(") Carlo sostenne la tirannia del Oorematore della Virginia. 

(") AUudesi ai ddotì sdegni dell' Inghilterra «ontrv a Carle, 
e alla ena tragica morte. 

(■■) Alludest alla tragica morte «ti Loigi XTI. 
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ABOOHENTO. 

Stato dell' Inyhilteita dopo la marte di Culo I. 11 prìncipe 
diGallM. n Principe Rapert e Blake. I disaitridiHontniM. 
Ciomirel. Oaena coli' Olanda. Spediaoni di Aicovgh. 
Stato delle BarbadL Morta d'Alleyne. BUkeraotraVan- 
Tiomp : fuga degli Olandesi. Ritorno di Van-Tromp. Altre 
belle azioni di 31a)[e, etc. Tempesta. Battaglia e aeioBi 
di AiGongh. Blake centra Rajter e de Witte: Eroi Ii- 
gleaL Bodloy contia Van-Gaien sali' altara dell' iMla d' 
Elba : allnflione poetica Altre bella azioni di Van-Tromp 
e di BUke. Eroiimo di Battin e d' Akaon. Altri latti. 
Molte di Ball e Sparrow. Blake ferito In iBcocia. Oli 
Olandesi dimandano la pace. Cromwell Protettore dell' 
Inghilterra. 

Abgin non ^ora poderoso e saldo 
Gonfio toireote a raffrenar ; ben tosto 
Con r indomito flutto lo sorpassa. 
Spesso lo svelle, e seco a forza il tragge 
Al saccheggio de' campi, a le mina. 
Meglio è tator non se gli oppone, il passo 
làbero dargli, che minor vedrai 
E la sua rabbia e 'I danno. Io cotal gnÌM 
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Cupa elettrica fiamma in moto poBta, 
Se fragile è 'rritegno che la cela^ 
Con noD grave romor fuora se d' esce. 
Si disperde per 1' aere e pia non b' ode ; 
Ma se duro a l' incontro ostacol troTa, 
Con isGoppio si sferra e si sprig:iotta, 
TbI che introna le valli e scote il monte, 
Cittadi ìngoja, o le rovescia almeno. 
Un popol pingo furibondo in arme (') 
Poi che *l fien ruppe eh' odiar sì fea : 
Scorre seco qua e là con l' irto crine 
L' offesa libertà di sangue aspersa. 
Cedaù il loco a lei, saggezza il vuole ; 
Ch' ove scorge ma^or l' inciampo ostilo, 
Ivi l' impeto accresce e '1 patrio sdegno. 
Tutto volge sosBopra e tutto vince, 
Stragi spandendo e oiror. Gallesio Prence, 
' E to che tenti ? (*) Osi affrontar la piena 
Di torrente si indomito e superbo ! 
I^mbra 1 Tamigi co' segnaci legni. 
Non secondar 1' adulatrice turba, 
E schiva 1' urto Banguinoso e crudo 
Ctf or or f appresta di Varvecia il conte: (') 
E se '1 titol di Be tu assumi in grembo 
De la Bàtava terra, ah ! qual ne fia. 
Dimmi, r utile mai ì Guerra sol veggo 
lDfra.1 Bàtavo e V Angle, e fatai guerra. 
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Meglio par fftra che traaqniUo e cheto 

Entro il Chinsalio aen Rnperto giaccia ; (*) 

E dacché audace sa le spiagge Ibere 

Vien, risaleodo il pre^oBO Tago, . 

L' insegna e prema il forte Blécliio, (*) e appena 

Sotto il farra del Lusitan ne scant^n. 

Tn non scampi, Montiose. ("] Ahimè 1 A vana 
Aita al Prence in sn 1' alpestre Scosia, 
Già gli strÌDgoDo tt piede aspre cBtene> 
Ed a barìtara morte ignominiosa 
Dannato è già: né pnote il Prence accorso 
Là serbarsi lo scettro e 1 regio serto, 
Che a Cdpitan l' impavido CromTelto (') 
De r Anglia eletto, de la Scozia i fidi 
Egli rompe a Dunbàra, (') e Ini dis&ce 
Si di Vigomia (*) a la cradri battaglia, 
Che a stento il snolo de la Gatlia afferra. 
Salvasi a stento. Ivi in silenzio attenda 
Miglior destin : vittorioso il Duce 
Rtede sol maigo del Tanùgi, e canto 
£ sagace e profondo de la Patria 
E del Senato secondando i voti. 
La gnerra indica al Bàtavo possente, ("0 
Che invan s' dranna a deviarne i colpì. 

Io qui «antar non vo' si tosto i tanti- 
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NavaU fotti obe più Instio di«ro 
Al bellico valor d' uabo i rivali- 
Popoli avversi, e che di mutuo sfmgue 
TìDset V onde de' mari, e fer ribrezzo^ 
Non che a la torba de gli equom nomi, 
A Nettano medesmo. Io dir vo' innante 
Del Cavàlier (") che 1' affidate navi 
Ver l' Indo Occaso ha volte, ed a le ripe 
De le Barbadi a' offte. Erano, «Jtieste {'*) 
Isole amili un di ; con piceìol vuito 
A Bor^r conùnciaro ; oggi fan pottpn' 
Del più florido st^o industrioso. 
Fiume cosi da povwa sorgente 
Origo ignobil trae, quinci [ter vìa 
D' umor s* ingrossa a poco a poco e a segno» 
Che più non va l^bendo lento i saaù. 
Rapido scorre in tortiiori giri 
Bieco d' acque e d* onoTj con coi superbo 
Un' eterna athiità strigne ctA mare. 
Giugno là '1 Cavaliere ; AlIAine (") il segue, 
E '1 segue d' Isolani anùco stuolo : 
Presso a le spiale Bàtavi navigli 
Fa che restio di Pico {'*) utile [veda ; 
Né giova al nobìl Preside ('') fetide 
Il marcai coraggio. Il Cavaliere 
Invia con forti schiere Aliane a terra, 
E r incalza da nn lato : iniquo telo 
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Gli ancide, è ver, Duce (") a) prò, ma irato 

E^Ii vie pia la rocca assale e prende, 

E le Barbadi forza e le propinque 

Isole ik a prestare e giuramento 

AI sovrano de V Ànglia almo Senato. (*') 

Or cantisi tra 'I Datavo e l' Inglese 
Le tenibili lutte in mezzo a i regni 
Del tridentato Dio. Starasi Blèchio (") 
Su le spiagge di Fiandra ; ode non lunge 
IM Vantrompo il navilio oltre avanzarsi, 
E a r incontro ne va. Quei si rìtim 
Alquanto, e al segno esplorator risponde, 
So lui vibrando gì' infocati globi. 
F^me 1' Anglo e si vendica : la pugna 
Principio ha orrendo, ed il Vesévo e 1' Etna 
Sembran gli opposti legni allor che queste 
Dao montile di foco ernttan fuori 
Dal pregno sen tra il fommo» i lampi e i tuoni 
Le ardenti lave stm^^itrici. A l' Anglo 
Sorvien la squadra di Bnméso ('*) in tai 
Momenti, e fassi general la mischia. 
Lunga oltremodo e fSra. Di Batavia 
Fugge alfin 1' oste (*°) e 1 tenebroso orrore 
Sparso già de la notte a lui protegge 
La necessaria fuga, e asconde in parte 
jy ambo gli estind ed i sofferti danni. 
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Non è Batavia del sno Dace paga. 
Novo ÌQilizio e secar che ancor che forte 
Mostrò coraggio e marmai virtnde, 
Pur cesse a Blèchìo mal suo grado Ìl campo. 
E ben 1 la Patria (*') che viltade abborre. 
Sdamagli : " appresta più possente armata, 
" Va, riedi seco a cimentarte e mostra 
" Che Batavia temer 1' Ànglia non dee." 
Ecco il Bàtavo solca il mar spumoso ; 
Ma sorprender non può di Lui (") la squadra. 
Che allora da le Barbadi giugnea. 
Ecco Blèchio a l' incontro e sperde e strùgge (*^ 
De la Bàtava pesca i folti legni 
Oh' ei difender dovea, n' acqaista i pingui 
Prodotti, e quinci, rivolgendo indietro 
n fausto corso, due Zelandie navi 
Ecco ghermisce, e inver V isole Orcnée 
Diizzfi saa prora. . . E di Batavia il Duce ? 
Come levrìer, cui tace il fiato allora 
Che r aura è avversa, o troppo soffia il Tento, 
Gira ansante qua e là, né avviengli mai (**) 
Di cervio o damma rinvenir la traccia : 
Cosi Vantrompo or 1' ano or 1' altro eroe 
Va cercando de 1' Anglia, è sempre indamo. 
CHi è nota alfin, mentre gliel narra il grido, 
E di Btéchio l' impresa e 1 sno via^o ; 
Ver là moveù ei par, felice intanto C') 
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Di amiche nari rioeo»trar cbe liete 
Bitomo fean Aa V Indies Orìeate. 
Ma 1' ÀDglo aita il «io vidor eoa solo, 
L' aita.«nc0ra £olo medcsmo, il Fato. (^ 
Turbo impniTviso apira, il bku- coninoTe, 
Sbatte a «epftra le e«ngÌHDte vtAe, 
Che InD^ pezza desolate ed ef^re 
Errano gioco de la ria fortuna : 
£d ahi scampar tatto ooa ponao ! Àlewie 
Bestan toe ^gUe, o Blècfaio, « ta le gaidì. 
Trofeo novello, a le C^anaorae me. (**) 

Placido è il mar, si raueoena S cielo : 
L' altro de V Ànglia Eroe, 1' «sisHoDoce, (**) 
Trionfator de le Bariiadie terre 
Per la Patria cnì serve, or cbe twfonio 
Ebbe opportm, lascia 1' aail ; che 4^egBa 
Toibar ei pare il Bàtavo owamenno, 
E a t' avido desio risponde il latto. 
Io dar di^g^ il reggQ a i legai «atìli 
Carchi di mbvcì pmsìotB, o a l' imo 
Nabissarli del pelago piofoadb, 
col diTwetor iboo diatraiggerli 
In fra.la Smrìa e la Caleùa spanda. 
Su r alto il veggo dei PIìjwbìo lito 
Col possente Biùtòr (^). pagaar iénoce 
Sin che la Noitecffidiota accorsa. 
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Dubbio r evenfo ilmdgù la Fona, 

D* ambo esaltando il bellioo -valore : 

Ma r Anglo ì' yoggo impavido e tremewlo 

Ampio aprirsi eanmìo eon poche nati 

Xrammezzo al formidabile nemico, 

Ed il favore gnadagaar del vento. 

Oh come alloraa songninoso assalto 

Ei riede, appena da 1' eoa marina 

:&nei^ Febo la dotata cbioma ! 

Se r arrideano i laoì, fiatavo, arresti 

Compianta di più daci anco la morte 

E di più navi il danno. Ei (") ven dtdante 

Assai di te gingne a I* amica riva. 

Pago, se d' altri no, di saa victude. 

E non basta a Raìtèr ? Cobginnto a Vitto 
Cred' or di Blécfaio (^') «orpasazi la possa, 
E vendicarsi de' sofferti affimoi ì 
Ambi fn^te ; non paventa 1' Anglo, 
Ch' anzi a'pngnar v* tncila, e Pènne hi seco. 
Seco ha Bomèso. I prioùdanni a voi 
Arreca questi, e de T armata il Testo 
Lo seconda ben tosto. Orribil zaffa ì - ^ 
Con arte somma e con valore estremo 
Infiamma Vitto i snoi giwnier, uè giova ; 
.Perchè perde ì gneirier, perde i vascelli. 
Ta tra gli altri, o Hildm&o, ('*) f alzi e Stingili, 
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Fndando an legno de' primiet nemici, 
E chiaro vola iltno nome, Geirìao, {") 
Sul dorso de la Dea cb' ha mille penne, 
BeDchè d' no colpo fnlminato e aociso, 
Tn la grand* oste Bàtava sconfitta 
Non miri poBCÌa> in cui fendea del mare 
L* onde sonanti una prescelta gente. 

Né tra r angusto de gli Stretti spazio 
Si pugna sol : pngnam ancor sn vasti 
Spumosi piani del Tirren Nettuno, 
E tatta Ausonia ne rimbomba a i grtdL 
Là su r alto de l' I^ba il gran Bodléi (**) 
Centra il navilio di Galèa feroce 
Freme di sdegno e d' ira. Du* fiate 
la Fofiera del di candida snrse 
De r Isola a indorar le verdi dme 
E due fiate impaurita sparve, 
Sn quel fertile suol, suolo felice 
Tutte versando le Amatuntie roee 
Dal mgiadoso nembo, in si reo modo 
Le fer spavento i ringoiar certami ! 
Dive rose, crecete ! Il grato odore 
Aura nemica non vi turbi mai ; 
Là per voi regni primavera etema, 
E '1 pomifèro autunno etemo regni. 
Dive rose, crescete I Eccelso Eroe (**) 
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n serto insasgainato di Gradir», 

Di mille intesto oiride palme e mille. 

Tornissi un di dfd glorioso ciine, 

E r ornerà di toL Rose crescete, 

Ite superbe de 1' ooor futuro ! 

Paghe v' udrò quinci sclamar : " le querce 

" Solido mèi distillano, ed i rivi 

" Scorrono gonfi dì licor soavi : 

" Scevro lo spirto da nojose cure, 

** A le dolci piacevoli carole 

" Maovon ninfe e pastori il pie leggiadro : 

" Giace secnio il mite agnello accanto 

" AI lupo ingordo, e 1 tenero colombo 

" Al vorace falcon : ride or Xatura, 

" Tornata k alfin la bella età de 1' oro." 

Salve, felice età ! Fi» colmo il gaudio 
AHor cbe seco a l' Isola beata 
"^^vran tranquilla la regal Consorte 
E la Rovine Prole, angusta Coppia 
jy ogni virtù, d' ogni bel pregio adorna. 
Dopo r ambasce di si lunghi enori. 
Di cui suonano ancor le Greche carte. 
Tale in Itaca sua giorni sereni 
In grembo trasse de 1* amica paee 
Con Penelope e '1 Figlio Ìl saggio Ulisse. 
£ tu, Bodièi, prode gueirìer, eh' or calda 

VOL. I. L 



ibyGoogIc 



218 LA BBFUBBUOA. 



. SI fertìl lite, e 1 guardo rolgi Ìm 
Non limirare di Gatta 1' annate. 
Da cnì n* uscisti eoa Vtiat cotanto. 
Odi me solo : in qneito lite i^BSO 
Tempo verrà eh' altro de Y AngUa Dwm, 
AUor cbe 1' Ànglia arbitm Sa del monda - 
Non men con 1' or che co i tonanti iegaà. 
Poserà il pie, quivi Bruendo sa wamBy 
Un magnanimo Eroe che i Citi viase» 
Gli Alessandri ed i Cesari e qnuti altri 
Sursero mai Conquistator famosi: 
Gloria magiare, Anglia. per te, se dritto 
Miiasi, giuste de 1' etadi i lumi! 
E come tn, Bodléi, cortesi osasti. 
Vffiq quindi al Bàtavo che accorse ; 
L' altro cosi n' imiterà 1' esempio 
A beli* util BOB men che a bella gloria : 
Anzi, se 1 ver non mi uasoonde il aame, 
Fien più nobili e grmidi, e V Anglia seco 
Pompa farà di cortesia, d' onore. 
Tal che forse n* avranno in rara gwsa 
Meraviglia e stapor le tarda genti... 
IK calda fan^a 8(^ fìir questi ! 

Turbami 'I grato augurio il fero sqoiUe 
D* nua bellica tromba I E cUl tu sei, 
Guerrifff. superbo che la Patria ven<^ 
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A te r onor dì «iw mral Campiime i 
Ti raTTÌm, e G«effrìer. {^ Con q 
Fendi I' nmid» woft d" Anfitiita ! 
Com' avido ten coiti ore bm-dc^gi» 
n debil oste de l' imitto Btèclóo > 
Né sde^i tu o«« si maggior mvit». 
Scortese CavaBer, di daii^i amdts ? 
L' Anglo Dace però ti sprezza, e at^n 
Ch' egli comiaà la Imibit lotta, 
E che malgrado de le^ tante aecdle 
Seguaci Tde egli ti re^ga inunzi, 
Quasi eguali a le ime sue force araaa. (^0 
Sol lo seguoo duo legni, e coatro a Tenti 
Cora^oso ei combatte ; e par proterva 
Metu^ bdva dw d' intoroo s' abbia 
Un grosso stuolo di maslin fearoei ; 
Discbiade r anni de la bocca «nenda, 
Hinaccia, aaude, Sferra e straBs a moie, 
E quei «he far pia temeno^ il sanno. 
n Dumer grande d' aMra parte in questo, 
Ignobil vanto 1 a lui pia navi tolte : 
Ma la tua gran viltà, Coppia asUime, ('*) 
L' obblio non tetqja ingratanente aacoaa. 
Magnanimo disegno I Bsn cangiasti 
Ghermir veleTan di Van-Tronpo isteuo 
Il fulmineo vaaeeBo, e *l fer* pur eoi. 
Se non cJie t^ di Zdanda 3 Due 

l3 



:c|iz..i!,G00g[c 



330 LA RBFUBBLIOA. 

Porseli! a 1' aopo alto soccorso e aita, 
Ch' ahi poscia entrambi in lor balia cadéio. 
La libertà cara Tendeodo e il sangue ! 
Del nemico attraverso aprera od calle 
Blèchio in si reo disastro, ed i pia audaci 
Lunge da sé tenendo ei pnote alfine 
Salvo rìdnrsi a V oste soa. L' Auriga 
Celeste allor gì' igoivomi caf alli 
Tufia ne V onde Ibere, e 1 sangninoso 
Divide agon : più al noTO di non vaole 
L' An^o pugnar, pago d' aver 1' onore 
Naóonal contro a si grande armata 
Difeso a lungo con si picciol danno. 

Pel tenue evento oh qual romor mai mena 
n B&tavo, di ^oja ebro e festoso ! {'') 
Breve il riso è talor. Folle chi ignora 
Che gli estremi del riso occupa il pianto! 
Eccoti Bléchio in campo ; e Mfinchio e Dino, 
. Strenui Gaerrier, lo seguono. TVe sono 
Le julminaoti orrìbili battaglie : 
Né pel Bàtavo è assù che sìeno in pria 
Pia legni d' Anglia stradati e rotti ; 
Che fra gli estinti mèmori la fama 
Duo Prodi ('*°) illustri e 1 Capitan piagato. 
Se questi infin di Ini trionfa appieno ; 
Se, al ritrarsi, Grevèr, Maitèn, Losònio (**) 
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E Pènne ed altri A' AngHa inoliti Eroi 
Cento gli predan navi ; e se a la brama 
Del Prence espnlso (**) il forzano ad opporù. 
Onde la tanta diaiata Pace 
Meglio impetrar dal reggitor CromTello, 
Che già 1 Senato opprime, e astatamente 
L' Arbitro fassi del Britanno Impero. 
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* ANNOTAZIONI 

AL CABUB XXI. 

(') Stato politico deli' loghillem dopo li morte di Carlo I. 
(>> CondolUt ÌBlBiBpeitiTa e duMM dri Ptiacipe di OallH. 
(>) nCoModiWanri)^ 

('} n Principe Bnpert, die fa poi ioiepiito da Blaka : egli 
nid a proteggete ikCttuM reale dal porto di Kinaale in Irlanda 
nella contea di Corfc. 

<■) n Principe Bnpert, iniegnito da Blake, a stento fa m1- 
Tato dai Portogheai. 

O AUodeBi alla tragica fine di OiaconM Giahan, sono 
celebre, conte e dnca di Monlroae. 
O Prime inpre«e di Cromwell. 

(■) Donbar, città di Scotio, celebre per la iconfitta del par- 
lilo reale. 

(>) Battaglia celebre di Woreeiter. 
(•°) Oaerra dichiarala all' Olanda. 

(>■) Speditane del cavaliere Giorgio Aseoagh a favore dri 
Parlamento. 
(") Allnded allo atato d' allora di queite leole. 
(") Il br«TO coloanello Alle;ne, che aegne il carallere 
6ioi|;io Aacongh. 
{'*) Peck. 

(>*) Lord Willonghbf, goTematore deli' Itole. 
(■*) Morte dei colonnello Altejne. 

{") Tali furono) prosperi effetti dellaspedisione di Aicoagh. 
(") Blake cantra Van.Tronp : raggoaglio. 
(■*) Bonmea giunse al soccorso di Blake. 
(*) La Botta Olandese faggi a! favor della notte. 
(*■) Oli Olandesi, benché non contenti di Van-IVomp, non- 
dimeno lo rispedirono con Botta maggiore. 
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(*■) Vftni tentatìri di Vtn-Tromp coatra il cct. Ajeoufli. 
(■>) Flotta OUndeae della peaca delle aiìoglie distratta d« 
Blake ; camgUo preso, e due naTÌ di Zelanda preM egoal- 

<") Allnderi alle Upub inutili AdV awaiiaglio Olande». 

(>) Unione di VaO'Tromp a S naTÌ di rìtoìiM dall' Indie 
Orientali. 

(>) Allndeai alla fiera tempeita prorats da Vaa-Tromp. 

C) Vaij legni Olandesi in tal circostanza furono predati da 
Blake, e da lai condotti nella rada di Yarmonth. 

(**) Aóoni naTali del cbt. Aacoagb contro degli OlandeBi. 

<*) De-Rnjter, altw ammiraglio Olandeae. 

(") ABcoDgh, non tacondato da' snol nell' nltitno fatta, 
rìliraMi nondlmena glorioM) a PlfKontli. 

(") Azin^ di Blake eontM de Bortei e de Titta. 8Ì dj. 
•tinier con Ini gì' Ingteai Pennej Bonrnei e il oapitann MiMtaay. 

(*■} Il laddetto et^itnao Mildmny. 

<*) U cnpitano Jerria. 

(>*) AaMne di Bodler eontra Va^Onlen od IbfitmnM, 
Hll' allo deU' itei^ t Elba. 

(") AUniione poation all' Inpemton NapiriMae. 

(*) Van-Tronp ripristinata dagli Olmdeil : nn iMmenia 
dotta eombattata da Blake. 

("> Coraggio e ilngalare bravura di Blake. 

(>} Allndeai all' ernamo di Battin e Akwn • alla lato aarle. 

(*) SoTcrchio tripudio degli Olandeal, taiiiato poaeìa dallo 
Bteuo Btake, da Honk e Dean, che loro disfecero la fiotta: 
breve ragguaglio. 

(*>) Morte di Ball e Sparow. Blake fu ferito alla coKia. 

(") QiaTer, Marten, LawBon, Penne ed altri. 

(•■) Gli Olande» ricusarono il Prìncipe di G^ei nella tetta, 
per impetrare più facilmente la pace da CroMwell, Mttti gft 
Protettore dell' IngUlteira. 
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IL PROTETTORATO DI 
CROMVELLO. 

CARUE xxn. 

AHGOMBNTO. 

NoaTabanagUecongUOluideiL Appleton. Tn>nip«Iln7ter. 
Aiicme di LamoD. Honk e Dean contn de WlUe ed 
Ererteen. Morte di Desn, e nobile uioiie di Monk. Til- 
torlA degl' laglesi, ed elogio degli ammiragli OlandetL 
Ra^niglio di altra batUgUa terribile. L' Olanda cbkde la 
paca: riipofta di Cromiceli. HmwagnemeniD laggiiaglio. 
Morte di Van-Tromp. Erertieii prìgìofliero. Cronwell ac- 
corda la pace : ino carattere. Gnerra contra la Spagna. 
ATTentnre di. Penne e Venablea. Conquista della OlaM- 
maica. Alt» azioni gloriole di Blake. Adone di StajneF. 
Blake ancora anlle co*te di Spagna : ano glorioto ritomo e 
ana morte. Cromwell rìcoia la corona ; «gli mnore : Girci>' 
ttuue della ma morte. 

L' ONDA Tirrena ancor del sangue tinta 
Era da 1' Ad^Io e Bàtavo guerriero. 
Quando Graleno entro il libnmeo porto ('> 
Fremea à' assedio d' Appletóo le navi. 
E bnon per lui ohe là de l' Elba a i liti 
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' Al temuto Bodléi ne gisse il grido. 
Batto sa 1' ali di propizio Vento 
S Tola a dargli l' opportoiia aita: 
E tolto in mezzo in cotal guisa a due 
Amiche squadre onta e disnor n' avrebbe 
Mercato alfine il Sitavo Galeno. 

Soffrì un istante sol ; l' ìntempestÌTa 
Fòga, Appletón, raffi^na. Ahi che non m* odeì 
Ha scorto appena di Bódiéi le vele, 
Che slanciai, e 'I nemico nrta e provoca : 
E sanguinosa la tenzon, ma grave 
De r Anglo è '1 danno ed il commesso Allo; 
Dato non gli è di conseguir l' intento. 
Perde cosi del meditato colpo 
Il grato effetto il cacciator tropp' avido 
Se paziente non attende il segno 
Pria che da la fatai canna 1' acceso 
Piombi disferri con mirabii' arte 
Là ne l' Itale macchie ove a i ùlvestri 
Colombi O fassi socìevol gaerra. 
De r Anglo ì pini 1 Bàtavo fracassa, 
E ben gliel pnò, dacché fmstaneo ei rese 
Il soccorso de 1' altro : a lui ne giunse 
Solo libero aleno da V empia zaffa. 
Però doglioso nel trionfo stesso 
Palesi '1 volto e pia nel petto il core 7 

1.3 
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Ragion, Galèa, fn n' hsì. Trionfo infansto 

l^ppo è per te ! Mastri la gamba infranta ; 
E quinci è tale il reo martir, obe g^ogni 
Entro il libunwo suolo al rirco eatiemo. (') 

Sperasi pace ioTsao. {*) Armi norelle 
L' Anglo pertanto e '1 Bàtavo senato 
Àpprestan per novelli aiprì certami. 
Già de 1' uno a favore e Mònolùo e JSina 
Lascian del bel Tamigi il fertil lito, 
Donan le vele a ¥ aure, e '1 flotto azzarro 
Partono in dao de la gran madre Teti ; 
E lor &aD pronti del soccorso amico. 
Quando 1* uopo il rìchiegga in ogni evento, 

I duo prodi gnerrier LaBsónio e Pènne. 
Questi con fausto accordo io taracela vanno 
Sei nemico che ancor la navi e 1' ami 
Preste non ha. Stansi Rutterò e IVèmpo (*> 
E Vitto e '1 Duce di Zel^da spans! 

Ancor pe' aeaà di Batavia. Gli AngK 

Scorron liberi quinci, e le sne spiagge 

Spietatamente infestano, di cento 

E cento spoglie cwichì tornando 

In pieno mar. Fuor del Tesselio (') porto 

Viensene Tròmpo atfin ; di scudo ei serve 

A prezioso e gran Mvffio. Il vide 

II vigli Anglo, e inséguelo feroce 
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Per Idd^ "patA. L' avido molosso 
Tale insegne il rivai ohe seco porti 
Batto fugando la rapita preda, 
Che integra ei vaol serbare a l' ingordigia 
Del famelico ventre. Il reo periglio 
D' uno scontro in^nal con destra fìiga 
Tròmpo evita cosi ; eh' anzi de gli altri 
Doci s' Doisce a le navali forze. 

Entrambi or* anno d' azzuffarsi brama, 
Mnovonsi entrambi, ed or la zaffa ha loco 
A la meridional Goberia (') punta. 
Cancan gli Angli in pria le avverse squadre, 
E qaella di Rnitér n' ha estremo afiìinno ; (*) 
Tal eh' ei medesmo o prigioniero o spinto 
Giù nel profondo de' marini abissi, 
Se '1 soccorso di IVòmpo era più tardo. 
Pel tao valor, lAusdnio, (") easet dovea. 
Freme il Gnerrier che la ghermita preda 
'Bìtòt si mira ; e " innlto, grida," il torto 
" No, non andrà : tn pagherù, Bnltèro, (") 
" L' audacia e 1 fallo attrai." Disse : e di foco 
Mille globi vibragli in faccia e intomo. 
Sì che col l^no fnlminato ei giacque, 
E ne I' onde sommerso. In cotal guisa 
Qid la pugna fervea : da V altro lato 
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Minor non era tra i Goenier possenti (") 

D* Ànglia e Batavia, e si rendean baon conto. 

Varia la sorte è qoì. Rovente palla, 
Tra mille e mille che i nemici bronzi , 
Scaglian dal cupo sen su 1' Angle oavi, 
Ahimè I te investe, o Dino, ('*) e parte in dno ; 
Tenibil colpo e fortunato a un tratto. 
Che né meno a aoSiir dietti un istante ! 
Pianse Mònchio in suo cor, eh' eragli allato, . 
L' estinto amico ; ma vendetta ei spira : 
'£ ad isgombrar da* suoi gnerrìer la tema, 
T<^Ue8Ì (") '1 manto e ne ricopre il Duce ; . 
Sostiene ei sol de la battaglia il pondo, . 
Che con egnal furor sempre maotiensi 
Sin che '1 Bàtavo è astretto a farsi indietro 
Ed a pugnar retrògrado. . . . Batavia, 
Ah sii più giusta 1 (") I tuoi pugnar da forti. 
Né cesser per viltà 1' equoreo campo: 
Cessero solo a 1' Anglica virtude. 
Coi r^:ger contro non poterò alfine. 
Fuggirò i Teucri, e al par fuggir* gli Achei 
A vicenda talor : né ad ambo nìega 
Fama 1' onor d' impavidi gaerrieri. . 

Ver le Belgiche coste e lena e posa 
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Prende oa istante il Bàtavo navilio : (") 

Quinci riede il dì poi feirido e presto 

Di Novo-Porto in su 1' altura ondosa 

L' orrenda danza à ritentar di Marte. 

Come fera fu pia, come spietata ! 

E chi quegli è che si tra gU Angli or gìugne 

Ilare e pago 1 £gU è de 1' onde un Sire ('") 

Che sclama: " Almen dividerò con voi 

" jy un secondo trionfo il pregio altero." 

IKnne 1' evento, o Musa. Incalza Trompo ("} 

Con grfin vigor di Pènne il forte legno, 

E vìen rispinto. Nel litrarBÌ è Innge 

Da' fidi suoi ; perciò bersaglio è a mille 

E mille dardi del nemico quando, 

A disastro maggior. Pènne soi|^ngne~ 

Che vuol del torto vendicarsi, e seco 

Sofgiangono altri. Ahi! non avea piò scampo 

Il B&tavo in cotanto aspro momento ; 

E voi 1 toglieste a 1' ultimo perìglio, 

A stento alGn, Vitto e Ruitér famosi. 

Gkiria per Voi 1 ma ai sbattati e lassi 

Seco ne faste e d' ogni parte offesi. 

Che volgeste le prore, e con la fnga (") 

Serbaste sol la libertà e la vita. 

Odo, ed onor vi fan, gV ingenui sensi ('*) 

Ch' ambo svelaste al B&tavo senato.^ 
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IVompo, dicesti tu ; " Sommo è 1 r^re 

" De' Figli inrìttì d' Albioo gnenieia. 

" AIiì se r ùta de' più forti pini 

" Giugoea men presta, o prigioiiiwo o spento 

" lo.ritnanea sul campo," E in nn tn. Vitto, 

Scarnasti allor : " I^ Nasìon sovrana 

" M' ascolta ! Il rer dirò, tacer noi deggio : 

" Sodo di noi Signor' gli Angli pur troppo ; 

" E Signori del mar quinci lon esn." 

A i tristi cau e al ragìoomr de i Daoi 
Scossa Batavia, a chieder pace invia 
Del Tami^ sul mai^ i messag^ri. 
Odegli, e lor risponde il fier Cromvallo : (*°) 
" Essa è la Patria vostra audaco e tolìe, 
" Ch' osa coKKar con l' Anglia e provocarla 
" Con vili inf^urie e con snperbo orgoglio l 
" In che fidar dovea? Fors' ella ha navi, 
" Ciurma, dnoi, guerrieri, arte e v^re 
" Egualmente che V Anglia ? Il ver ne mostri 
" Quel che accadde sinw . . . Batavia tremi ! 
" Ma generosa è 1' Alalia, e pace accorda 
" Anco ne 1' auge de' pia bei trionfi... 
" Io tratterò con voi," disse Cromvello. 
Batavia intanto, ne Y onor trafitta, 
Uentre pace chiedea, con saggio avviso 
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S' apprestava a la guerra. (*') In mar kd riede 
Trompo medesmo, e di Zelanda ha i legni, 
E con quei di Teuèl Vitto lo legna. 

Ancor non scende da t' Olimpio teggie 
La diva Pace ; torbida e furente (**) 
Frecipit' anzi la cmdel Belltma 
Che di sangue e di stragi arida «empre 
Scuote r igneo cimier, lo scado imbraccia, 
E con I' asta massiccia e '1 fòro grido 
Sprona i Bàtari incontra a gli Angli invitti. 
Scorti da Mònchio, da Laosónio e Pènne (*') 
S' inoltran qneatì. De le navi i fianchi 
Gira il nemico nllom, e s* allontana. 
Fermasi là dove migHor« estima 
Far contesa e battaglia. Egnal furore (**) 
Tutti mostrar* sin ohe 1' estremo raggio 
Sparve del Sol da quegli ondoM piani. 
E la fiamma ohe scese entro la nave {**) 
Era di Mdncbio, e 1' artìmon n' arden. 
Breve al Datavo die gioja e contento. 
Che col pronto coraggio e 'I destro ingegno 
Tosto accorse Telte, testo la spense. 

Nel cheto ftpaaio de l' amica notte C*) 
Son gli Angli inten a rìgnamir le antenne, 
E de le sarte a riparare i danni 
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E ad esser presti a più cradel tenzone. 
Dnolsi Bellona che nel di noveQo 
Non si tinga di ■ang;ne il salso flotto : 
Cerca il B&tavo ancor fn^jr quel mare 
Ove troppo nemico inforìa il vento. 
Che troppo rende procelloso il tempo. 
Otdenlo, e 1 vento alfin tacea. (") Dal balso 
De V Oriente limpido e sereno 
Sorgea '1 mattin col crespo crin dorato. 
Quasi foriero d' nn tranquillo ^omo, 
Quaod' ei si spinse, con propizio corso 
E rinforzato de' miglior navigli. 
Su 1' Angle squadre. Il vicendevol orto 
Forse il tremendo orrido scoppio agguaglia 
Che allor fé' Giove che vihrò da 1' alto 
Col braccio eterno il folgore divino 
Sovra Encelado reo. La pngna atroce 
Quinci e quindi fervea, nessun volendo 
Ceder la palma a 1' altro. Era di Léne (**) 
Stretta la prora da tre avversi legni : 
ti contro a lor si difendea da forte. 
Né tema avea de l' ìnegual batta^^a ; 
E quegli '1 sa che^ quarto assalitore, (*') 
Mentre fassi oltre ad offerirgli i patti. 
Di mille colpi ebbe cotal risposta, 
Che gir sommerso il fé' tra i capi abissi. 
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Si pugnava cosi : scorrea d* W an (^ 
Frattanto la metà del giorno inlaasto. 
Né più ì B&tavi avean cortese il Tento, 
E col vento perderò ogni vantaggio. 
Chi può nomar le lor distratte navi, 
£ gli spentì soldati e i prigionieri ? 
Vag de i primi lor scesero a 1' Orco : 
Né valse a te la ina virtù, Vantròmpo, 
Né qnel che nn d) troppo romor menasti 
Per trionfo non grande. Or qui ten cadi {") 
Pngntuido, è ver, da eroe, ma cadi estinto. 
Mille restar cattivi ; e tu fra questi 
Morti il loco primier, prode Eveizéno, ('*) 
Del Zelando navilio anima e scudo. 
Chiaro per fama gloriosa e magna. 
Bello il veder gli Angli pietosi accórre 
I naufraganti Bàtavi infelici ' 

Entro le amiche navi in quel che anch' essi 
Piangon gli estinti loro e i lor feriti 
Bello il veder grata la Patria in dono 
Auree largir catene (^0 e a Blécbio invitto, 
E a Mòncbio e ad altri impavidi guerrieri : 
Ed è beQo il veder, de l' Anglia a vanto. 
Umiliarsi al6n Batavia illustre <^) 
Ed impetrar dal Protettor Cromvello 
La pace eh' egli a suo voler coocesae. 
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Scese la Paoe d» V Olimpo. Irata 

Sparve Bellona, e ne l' lucir da 1' onde 
Urtò tre volte la grand' asta e rvppe 
Ne lo soog^lio maggfior che faor sporca : 
N* andar le 8cheg;ge iunno al oiekt, e qoan 
S' intiinidir qae' Nomi, psTentando 
De' Titani giganti un novo aualta. 
La furibonda Dea non fé' iassmo 
Bìtomo aDor ; lasciò che gisse il die 
Sa r opposto orizzonte, e che la notte 
Ricoprisse eoo 1' ombre e 1' acque e 1 saole. 
Indi recosse tacita e veloce 
Ove tra mille e mille atri sospetti 
Di loco in loco pel regal palagio 
Alena di requie istante iva cercando 
Il Tiranno de l' Aaglia. {'') Entro la stanca 
Mente tacean di già sue gravi care ; 
Già i torvi lumi gli chiadean di Lete 
Poche stille non fauste : orrido sogno 
Sboccato allor da le Cimmerie ohioitiie 
Già gli turbava la quiete istessa. 
Or mostrandogli un ferro a lacerargli 
Il cor nel petto, ora nn maligno suoeo, 
Ora no laccio, un ingaoDO, od tradimento ; 
Quando la Dea fegligi innanai, e disse : 
*' TaCromvello non seit SI, tu sei qaegK, 



ibyGoogIc 



CABUE XXII. at 

" Coi die I' areaoo ieievooabil Fato 

" Udo spirto iadicibile, profoodo, 

" Spirto d' ipocrisia eh' <^ni altro avanza, 

" Noo che poote agguagliar, ma«tro sablime 

" Di poHtiohe trame ; il sol ciqiace 

" Tutto a tentar, tatto a serbar nascosto ; 

" Instancabile sempre e sempre vivo 

" £ ne la pace e ne la guerra ; spirto 

" Nulla a Fortuna di lasciare avvezzo 

" Di quel eh' ei tor le pnò per alto senno 

" Ed alto preveder ; spirto d' altronde 

" VigHe b), sì presto a ogni ardua impresa, 

" Che mai nessun di quei cortesi destri 

" Sdegna eh' ella gentile offrir gli mole . . . 

" E ta dal Fato si distinto, temi? 

" Scaccia il sogno mdvagio. Io soa Bellona: 

" I decreti del Fato io ti diarelo, 

" Che scritti sono in adamante, e m' odi : 

Arbitro tu morrai de V Angtia, e quando 

Reto tremendo avrai de T Anglia il nome, 

Noa men che 'l nome tuo da Battro a TiU : 

Né fio che alcuno oai troncarti i giorni, 

" Udisti? È indegno ogni timor: m' odi anco. 

" Festi pace col Baiavo ì U accordo. 

" Ma gnerra i' vo' che tu al superbo Ispano 

" Indichi tosto, e sì potrai del Fato 

" Compier gli alti voleri.".,, H crin gli strinse 
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Id fera Dira a cotai detti, e tacque. 
Senti la scossa, e si destò Cromvello. 

" Guerra a l' Ispan si faccia. {'^) Benderommi 
" Fonnidalnle al mondo, in cotal foggia 
" La Nazione, a le speranze intesa 
" De gli eventi fatmi, a me devota 
" Fia sempre e fida ; co i tesor d' Iberia 
" Io sazierò li cupidi desirì 
" De le cotante mie possenti armate :" 
Tra sé dicea Cromvello. " Ite," BO^nnse, 
" Pkvdi Goorierì, a V Indico occidente 
" A conquider l' Ibero, a tor per noi 
" Le sue dovisde ; ntìle è a noi tal guerra." 

Regge Pènne i marini e Venablèso (") 
, I terrestri soldati : assai non cale 
Se presto ancor non è quel ch'uopo è a 1' opre. 
Urge tanto la fretta ! Di Plimutte 
Lasctan la patria sabbia, e in corto spazio 
A le Barbadi ttono. Ivi le schiere 
Ange di Venablèso aspra penuria: 
Niega Pènne un soccorso, e 'I tristo annunzio 
S' invia de 1' Anglia al Protettor sovrano. 
Sèguesì '1 corso nondimen. Si scopre 
Ispaniola e la Domioghia sponda ; 
Fa»"! ili <nwrtH ardno consiglio. È vano. 
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Musa, ridir le lor querele e quanto 

Ebber aciagare a sopportar, pugnando 

Ivi col fero Ispano in vaij incontri. 

Narrìam che avviso essi cang:iar, drizzaro 

Altrove il piede, e a te, Giamaica terra, (^*) 

Voloro il freno a por de 1' AngHa etemo. 

Fertile terra (") e fortonata, oh qnale 

Destan stupore e recano vantaggio 

I preziosi tuoi rari prodotti. 

Che de gli Angli non sol, d' £oropa intera 

Formano il colto lusso ! Ahi sol mi spiace 

Ch* or deg^an di Cromvel soffrir gli sdegni (^ 

I duo Campiou che di te fer 1' acquisto ! 

Mentre nel suolo American d' onore 
Palme e d' util mietean gli Angli guerrieri, 
Bléchio spargea d' intomo in altre parti (*') 
n terrore de 1' armi e del potere 
De l' invitta sua Patria. Iva scorrendo 
Tutte e infestando d' Africa le coste. 
A Tunisi il majpanimo s' affaccia, 
E ogni nave v' incende, e volge indietro 
Poscia le vele gloriose, intatte. (^) 
Di Tripoli e d* Algier passa a le sponde, 
E accordi segna vantaggiosi a 1' Anglia. 
Riede a Tunisi infiu, cui dona a forza 
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Qnellfl che a Im piiiec[tiero ìog^. {*') latuto 

D' emulo foco accesa il prò Stesero (**) 

Scorge r armata de I' Isp«a, che fea 

D' Ameiiiea ritorno, e col Tig«re 

E col fon» di [wooeUoso tnrb» 

L' assale, la sommerge) o grande od arde, 

Sicché appena sol <hie navi scamparo 

A I' eccìdio crudel. Ne la primiera. 

Che preda fn de la vorace finonw. 

Tu viceré del Messico peristi. 

Di Badajdzo o Sìr, la dolce Sposa 

E la Figlia maggior perirò issienw : (**) 

Ahi tutti non poter* gli AngH sottrarri. 

Che Dol permise di Valcan la rabbia 1 

Novi disastri, .o Ispm ! Bwf grascU Emi (**) 
A Cadice son già. Da le Penivie 
Arene ^à le tue più ricche nen 
Di Teneriffe ^nosero a la ripa. 
Là gli Angli accorron : (♦') là sorerchio fidi (^ 
Ne le trincere che U fra con ¥ arte, 
E che t' ofiroB del goKb i forti siti : 
Là tn, fermo sa 1' àneore, severo 
E baldanzoso (**) vai gridando a gU Aflgli : 
" Eroi del mar, sa via Ketì correte 
" La preda ad involar ; mam vostra preda : 
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" Di qua fag^ noB puossi." Oh ì detti anunrì 

Pronunciasti io mal punto I Impresa in vero 

Difficil troppo, aoKÌ impossibil quasi! 

Ma per l' Angk» non già. Steuér, tu vanne. 

Gridagli Bléciùo, e fa 1' usate pror^ ; 

Ov' ei secnr sì credei ed osa tanto. 

Tosto r assali, e fiaccagli 1' orgoglio. 

Ratto cosi da la scoccata owda 

FartìcD strai non fn^e e 'I segno fiede. 

Come Stenèt fé' allor contra l' I^auo, 

E Blécfaio dietro farìbondo il segue. 

Che orrenda pugna, e più che pugna eccidio ! 

Onta maggior, quanto maggior fu il vanto ! 

Chi *1 crederia ? Senza difesa i' veggo 

GV Ispani l^ni : i dìfensor perire, 

O fuggir spaventati il non pia visto 

Orrido assalto. Obbrobrioso scorno I 

Àrdono tutti. Per lo ciel serpeggia 

Cosi la fiamma, che ne splende il golfo 

Intorno intomo ; ed oh superba impresa 

Ch' un esempio non ha ! Cwto che phiuso 

Fé' allor Nettuno con la glauca corte 

Al bel trimifo. Un zeffiro gentile (><■) 

Spiràgli in segno di contento e gicya, 

E s) potesse rìatdcaie indietro 

n pieno mar con le gonfiate vele. 

lieto lo fende Kéchio. A lato stagli 
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la Vittoria che al crin gli adatta un novo ' 

Più glorioso serto, e valigli innante 

Lo Spavento e la Morte infino a i liti 

Ance» d' Iberìa desolata e mesta. (") 

Vid' essa ì legni ed il corteggio, e nn freddo 

Gelo tomoUe a irrigidii* le vene. 

Morte sorrise ; la spietata Erinni 

Solo concesse a I* Anglo Eroe la Patria 

Di riveder de' snoi trionfi altera : 

Tosto là trasse nn dardo, (") e " mnim, Bléclùb,'> 

IMsse, e 'I vibrò su lui. " Felice sei 

" eh' altri che me non ti troncasse i ^omi!" 

Grata la Patria, se i mertaU doni 
Non gli poteo largir, godette almeno (") 
Che con fùnebre pompa il gran Cromvèllo 
Onorasse 1' Eroe sino a la tomba. 

. Morte sorrise !... E a te, Cromvèl, concesse 
Che tutti i raggi de la gloria intorno 
m circondaaser la sablime fronte 
Sin che la Patria supplice t' offrisse. 
Da te negletti per astuto orgoglio, 
La regia benda e d' Àlbion lo scettro. ('*} 
L' Erinni alfin ti si appresenta: il bieco 
Ceffo t' agghiaccia e 1' atto feritore ? . . . 

' Che fa Cromvél ? Muor* ei qual visse ì No ! 
E cel tacque Bellona ! ... Il ver sovente . 






OARMB XXII, ai 

Ahi ohe tacciono ancor g^lì Dei d' Omero 1 . . . 
Morie Crotnvèl, ma oon morie qnal visse : ('*) 
Laogula morendo, e più dod fea minacce ; 
Né altieri, formidabili e feroci 
Gli aitimi moti fnr, gli aitimi detti. 
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ANNOTAZIONI 



AL CARME XXII. 



(■) Secondo combattimento nel Meditenaneo di Van-Galea 
contra Appktoa : raggiuglìo. 

()) Allndefi ad una caccia bellissima di aocietà che faui 
in Italia, e particolanaeDte nelle macchie dell' Umbria, al 
Colombi «dratici che vi paaiano io gran copia nel Marzo ed in 
ùpecie oell' Ottobre. Cliiamaii la caccia delle Palombe. 

(>) Van-Golen, rimasto ferito, mori a Lironio. 

(*) Svanì la pace. Nuori prepaiatiTi di guerra delle due 
NaiaonL Giorgio Monk duca d' Albemaile, 1' ammiraglio 
Dean. Penae, e IJiirson attaccarono le coite d' Olanda. 

(>) Oli ammiragli Olandesi furono in tal circostanza Van- 
Tromp, De Rnjter, De Wilte, ed Everlzeo ammiraglio di 
Zelanda. 

(') Van-Tr«mp esci dal porlo di .Teiel per iscortare una 
fletta oaaMderabile dì legai mercantili ; fa iaieguìto, e sitalvò, 
linnendoai all' altre squadre. 

O Questa battaglia ebbe luogo sul!' altara della punta me- 
ridionale di Gober. 

(>) Realmente la Divisione di De Rnyter sofferse moltis- 

(') Senca il soccorso di Van-Tromp non si sarebbe De 
Rnjter potuto in niun modo salvare dall' attacco di Lawson. 

(») U capitano Bulter Olandese non pot^Mlvarsi. Il ano 
vascello fn colato a fondo da Lawson. 

(u) Forte mischia tra Monk e Dean da un canto, e De Witte 
ed'Evertzen dall' altro. 
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<M) Molle dell' unmirasllo DeaD. 

(■>) Eroica «óone di Monk. 

(") iDginate doglianze dell' Olanda ed «togio de* anol am- 
miragli. 

(u) 6U Olandeai ti ritirarono ndle coita di Fiandra. Il 
giorno dopo naora battaglia e pi& fieia ntU' altura di Niea- 

'(") Blake, che si rìoDl agi' Ingleai in tal circostanza. 

(") Vaa-Tromp assali Penne e fa rispinto. Egli leatA 
isolato, cone estremo pericolo, e lo salTafoao Pe Witle e De 
RuTter. 

('") L' armata Olandese fa costretta a fngE^rt. 

(») Allodesl alla loderole ingenniti degli ammiragli Van- 
Tromp e De Witte. 

(«) L' Olanda chieM la pace: rìspoata di CromwelL 

(*i) AUadesi ai naoTi preparatili degli OlandeaL Van- ,' 
Tromp e De Wltte di nuovo in mare. 

C) To troooata agni trattatiTa di pace. 

(■9) Battaglia tra Monk, Lawson e Penne con Van-lVomp 
e De Witle. 

(H) Allndesi al ralore mostrato egaalmente da ambe le 
parti sino alla notte. 

(■) Pericolo del Tascello di Monk| e beli' azione del ca- 
pitano Oinaeppe Taylor. 

(■) La notte fu molto utile ad ambe le partL 

(') Cangiata gli Olandesi qnella lor trista posizioDe, col 
farore d' nn bel mattino e d' nn Tento propizio, e rinforsati 
di tutti i lor grossi Tascelli, rialtaccarouo la battaglia, che fn 
Serissima. 

(*) Magnanima difesa del capitano Lane contra tre nari 
Olandesi. 

(*") Una quarta Dare, credendolo slnito, gli offerte qnar- 
h2 
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lieM. I«iie per rùpoab gli ludo noa tal bordata, cKe U 
«old a fondo ni fatto. 

(*) Va' aia dofio il ■orazo pomo cangiò il vento, • comiiioid 
la TBia disfatta degli OlandeiL 

(■>) Morte dal Teramente ctlebre ammiraglio MaitìBo Hop* 
ferii Van-Trooip. 

(■^ PiigiDnla ed elogio di Ererlseii, ammiraglio di Ze- 
landa. 

(") AUndeii«Ue catene d' oro dìaliìbiiìie in tal ùnoctuM 
n Honk, a Blafca, a Penne, a Lawwa, a Lane e ad altrL 

(>*} L' Olanda ottenne in Bnela pace da Cromwell, ma ooUa 
cendicìoni eh' egli ToUe. 

C) Poetica aUniione al timori e al carattere di Cromiteli 
fecondo r il tona. 

(>) CfonweU few enarra cella Spagna: ragioni poUtiake di 
tal guerra. 

(") Bpediaioue del ,Tìc«-ammiMgllo Penne e del gene ra le 
Venablei all' Indie Occidentali: alindeai in iegnilo alle pe* 
tauit, ai diagaiti e ai caai «inietn con gli Spagnnoli. 
(■) Conquiita della Gianaica. 

(») AUndeti aU' ntiUià ed ai prodotti delU Oiamaica. 
(*°) Sdegno di Cromnell contra Penne e Venablea. 
(«) Nnore gloriOM impreee di Blaka. 

(•>) Alindeai all' incendio fatto da Blake a Tonili di tntle la 
nari, seoz' alcnna ma perdita, e agli utili patti stabiliti con 
Tripoli ed .Ugieri. 

. (■') Toriato Blake a Tnnisi, l' obbligò alle condiùoni eh' 
eglÌTolle. 

(4*> Il capitano Slajner distrosse la flotta Spaganola, di 
rilocno dall' America. 
(••) Morte del maicbeae àt Badqjon, di eoa maglia e della 
: gli altri figli furono salTati dagl' lagleai. 



!l!yG00glc 



CABME XXII. 245 

(«) BlBk« « Montagae eontn U flotte Spaglinola del Perà. 

("} Ultima azione di BUke mhzb eMmpia, Mcandala dal 
capitano Stajner. 

(") BagioncTole, ma Tana aicDreBa dell' ammìiaglìo Spa- 
gnnolo. 

<*) Alladeii ali' oitentiwone del luddetto anoungUo e 
alla aiia totale dutradone. 

(■*) AUodeil al Tento faTOrcTole cb* ebbe Blake a ritonare 
iadietiv glorioaanwDte. 

(*■) Blàke ricompari nille coate di Spagna. , 

e*) 8ao.rìtMua gloriato a Fljinontli e ma morte. 

(*■) AUndeii agli ooori reti alla memoria di Blake. 

(*^ Cromwell rionid il titolo di Re. , 

(") Morte e carattere della morte di CroMiwell. 
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IL REGNO DI CARLO II. 



CARME XXIir. 



ARGOMENTO. 

Incoronazione dì Cailo II. Privilegi accordati. Lanion net 
Medilernuieo ; soe azioni. Aziooi di Carlo II. Carliale 
alle Cori! del Nord. Nuova guerra coli'' Olanda; Flotta 
comandata dal Dnca d' York, dal Principe Rnpert e dal 
Conta di Sandwich. Flotta Olandese sotto il baron Obdam 
do Vassenear. Varf eventL Azione di Alien. Morte di 
BracheL Altri fatti del Dnca d' York e di Obdam. Terrìbile 
battaglia. Morte diObdam e di*fatta degli Olandesi. Eli^o 
di qnegl' illustri Marini e ipecialniente di Cornelio Vao- 
Tromp. n Duca d' York profitta male della attoria. 

Obdin do?o di oose a me sì svela : 
Spento de l' Aiiglia il Protettor sovrano 
Pende la Na^on, pende il Senato 
A secondar del regal Prence i dritti, (') 
Va Tel gettando su gli scorsi eventi. 
Del mar fann' eco i primi duci, e d' essi 
Già r Un (*) sen vola a' Bàtavi confini 
Pe ì Cfddi esporgli de la Patria voti, 
£ rìcondurlo a dominar sol seggio 
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De' prischi avoli gnoi. Riede il Secondo 
Carlo (0 pertanto del Tamigi in riva, 
£ con nobile pompa il serto adatta 
Tra 'I giubilo oomnn snl fronte angusto. 
Alfine ei regna. A. Y Unione eccelsa 
De r Indico Oriente (*) i primi accorda 
Grati favor : Dnci possenti {') ei manda 
Le novelle a pnnir onte che faimo 
Del crudo Algierì i Saracin pirati. ~ 
Questi co' detti menzogner (") de! nembo 
In pria 1 furor sospendono, e improvvisi 
Quinci mostrano ancor l'animo ostile. 
Frenao gli Angli lo sdegno in tal momento, (') 
Che buon non era a vendicarsi : invece 
Yolgon le poppe, e coirono del Tago 
Ver te dorate arene, ove 1' attende 
L' esimia Donna che compagna à Carlo 
Prescrìsse il Ciel ne' suoi decreti eterni- 
Ma tra quell' onde con elette navi 
Si divide Laosdnio : al mar Tirreno 
Dì Sanduico (') lo spedisce il Conte ; 
Ed ei, passando, e Tripoli ed Algieri 
E Tunisi cpstrìgne a giusti patti. 
Per cui de 1' Anglìa, de la Scorna e Ibernia 
Scampa nn misero stnol d' oppressi schiavi ; O 
E grazie a te rende, de 1' Anglia o Clero, 
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Che magnamino fusti oltre 1' osato 

Ne r atto pio, ('^ Soi^egli in'seii norella 

Im però quando le meroi nìega 

H Torco avaro, onde ogfiii accordo è rotto. 

Spietata gaem à dichiara, ed ésso- 

Tosto pentir sen debbe. (") II boo viaggio 

Segae LaosAnio ; Rnitér ('*) rincontra, 

Né al cortese risponde onor terriero ; 

£d il Bitavo daoLsi or che di Carlo 

Noti » fer* di pace i grati sensi. (") ' 

Si Batavia non sol^ gli ndir" d' Iberfa 

Anco le spiagge, e ne trìpndim gH Al^ 

Che ne ponno or goder ¥ utile frutto, 

E assai vie prà render secar 1' acquisto 

De la Giamaìca terra. Ed or che il Rege 

Le leggi approva de la oautic' arte. 

Ed a gli estraoi ne' Britanni flutti 

n richiesto confin segna a la pèsoa. 

Cresce il tripudio lor. ('*) Serbossi ancora 

Quand' essi di Tangftra e di Bomb^ ("} 

Premon sovrani il suolo. E oh come agc^a (") 

L' Anglo Monarca d* illustrar del primo 

n forte sito che gettò Natnra ! 

Sommo n' avria vantaggio il sao commercio 

Al fin ritratto entro del mar Tirreno ; 

Ahi perchè ad oota del profiuo argento 

Mancò la bella impresa ! Or qnal follia 
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Te sprona, o Prence, al aedattor Praocese 
Mercar (") la bella Dnnichercbia spii^f^ ? 
È ^oBto il biasmo (") general che f enge 
De' Regni tnoì come d' Europa tutta. 
Cessa quindi a ra^^on 1' Ànglo tripudio, 
E '1 Conte il sa dì Clarendón, (■*) qu&Dtnnque 
Vana col tao poter reudeati a lui 
V ardita guerra àeì Bmt61io Sire. 

Gtk Carlo area de' Principi cristiani 
Pel suo fausto ritomo al solio avito 
Accolto il plauso ed i cortesi uffiGJ. 
Grato desia mostrarsi ; e destro invia 
A le Nortiche re^e illustre Messo, (**) 
Inatrutto ei ben d' alti disegni. Giunto 
Ove ba il Rosso Monarca ampli dominj. 
Destro espone del Rege i sensi amici, 
E cbe stien saldi i favor prischi ei chiede : {") 
Non arrise il Monarca, ed ei non lieto 
A le Svetìche sponde e a le Danesi 
Rapido passa. Ivi la sorte è fausta, (") 
Ivi non vanno inntiK sne cure, 
E di que' regi e di sé stesao pago 
Fa ne 1' Anglia ritorno. Aveano intanto 
Varie cagioni di scambìevol' ira 
Turbato ancor d' Anglia e Batavia i duci. ('') 
Quinci Ijaus&nio da Rnitèr separa (**) 
M 3 
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Le navi sae : sdegnoso questi (*') imprende 
Il camiDin di Guinea, dove ad Olmèso 
Reca alcun danno ingiurioso, e poscia, 
A le Barbadi scorre, ov* ei peraltro 
Danni, e più gravi ancor, soffia da gli Ang^. 

De le due Xazìon cod Io sdegno 
Incitavasi a gara. Io cento e cento (*') 
ÌSiio d' Ànglia navìgli : d' Eborace 
Il regio Duca e '1 Principe Ruperto 
E '1 Conte n' bau di Sanduico il freno. 
Sembrano in mezzo a 1' onde ampie cittadi. 
Cotanto è vasto l' ingombrato spazio ! 
Miro gli enfiati lini e 1 ratto volo 
Ver le Bàtave spiagge. (*') Alto terrore 
Ne concepe Batavia. Avea pur essa 
Possente armata, è n' era chiaro (") il duce ; 
Ma dubbia è ancor se ritentar dì Marte 
Potesse il crudo gioco a lei fatale 
Altre fiate : scévere di sangue 
'Erw le piaghe appena. Ahi rea novella l 
Preda de gli Angli far le molte navi 
Che in seno a lei dal Bordigalio lito C) 
Redivano sollecite. La gioja 
Grande fu in cor de 1' Anglico Sepato, (^°) 
Che a fomentare il riacceso foco 
I copiosi de la Patria scrigni 
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Apre a .Cario. Così quando funeree 
Faci per eatro a superata rocca 
Destar la^bre incendio, altri v' accorre, 
£ con nove materie lo rinforza, 
£ inestiDgaibil d' ogni Iato il rende. 
" Angli, vi provi il Bàtavo nemici, " 
Disse Carlo, " dovunque : Ite, pugnate." 
Guerrìer, tu '1 sai che da la bella Smime, 
Che i Butti bagnan de V Egeo, volgendo 

I lievi abeti ver le patrie arene, 
Terrìbil con Alleno incontro avesti, (^') 
£i ten rapìo parecchi : il tao vabre 

A te né men campar poteo la vita 
Tra il fero orror de lo spietato agone. 

Compiean lor giro i di sacrati a Marte 
Allor che 1 Duca d' Bborace (^*) trasse 

II gran navilio ad impedir che Obdàmo 
he sae giugnesse a le Zelandie prore. 
Più e più predando carichi di merci 
Avversi legni intanto. Altro disegno 

Viengli in mente e 1 seconda. (") Ei con 1' armatct 
Ijongi sen va, che di piombar desia 
Sovra il forte Buitér che fea ritorno, 
Da la Patria richiesto : il bel pensiero 
Turbali sol r inopia {^*) che 'I premea. 
Onde in Anglia sen riede a provvedersi 
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Di qael eh' eragH d' uopo. Obdàm, «he 1 vide, 

" QaeBto,"grìda," è ristaiite;iuuliam sorAiif^o 

" Qualche iapfesa a tentar che ben gli mostri 

" Che *1 Sitavo valor non è ancor spento." 

Fer* eco al grido de la Mosa il Frodo, (") 

Lo Zelandese provvido Evertzéno, 

De r estinto Campione il chiaro Figlio, 

Ed uno stuol d* altri guerrier possenti. 

Del mar le immensurabili pianure 

Solcano g^à. Sagace Obdàm trasceglie 

Una tra tante squadre, e dice : " Vanne ; 

« D' Amburgo ("*) attenderai 1' Anglo navilio : 

" Crede fors' anco che la nostra spiaggia 

" Turbino gli Angli suoi ; forse deluso 

" Verrattì incontro, e in poter nostro fia." 

Mal non s' appose Obd&m. Breve trionfo, 
£ oh quanto ad esso e a' suoi gnemer fatale ! 
Cosi non freme l' amoroso tauro. 
Se la dolce compagna alcun rapigli. 
Come punto da onor freme de 1' Anglia 
A r annunzio che n' ebbe Ìl regio Duce. 
Nel primo ^omo del fecondo Giugno (") 
Tronca i canapi ancora, ed in tre squadre 
Appresentasi in mar. Sventola a l' aura 
Rosso vessillo in una, ed ei la regge, 
£ dno strenui Campion (") gli stanno a lato. 



jbyGooi^lc 



CA.RUE XXIII. 363 

Da candido dra^>el 1' altra è dùtiata. 

Che del Prence Rnperto i cenni leguer 

lieto d' aver duo Grandi ('") aooh' ei compagni. 

Spiega la terza squadra azzurra insegna, 

E la sostien di Sandnico il Conte, 

Ove splendono i nomi aDco di duo 

Sommi Gaerrier (*") per cento prove ilInsU^, 

Si rincontran le armate (**) in quel di stesso, 
E in quel dì stesso inesorabil Morte 
Mille credeva con I' adunca falce 
Alme spedir di Flegetonte in riva : 
Sin corse dove sa la negra barca 
Stassi il torvo nocchier scotendo il remo, 
E gli spirti attendendo al gran pess^j^o. 
" In questo di giammai posar non dei, 
" E a me de 1' opre mie rendi pnr grazie. 
Disse a Caronte la crudel ;" beo io 
" ^E8' ^ sazierà 1' avide brame." 
Ciò detto sparve ; impaziente in mezzo 
Tornò a l' avverse schiere ; ivi oo i cheti 
Funerei vanni s' aggirava intorno 
Studiando i colpi pia spietati e orrendi. 
Tal sagace ladron, che da gran tempo 
A prezioso furto intento sia. 
Vigile nulla omette, ed inquieto 
Tutto provvede, che mancar non deggia 
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La meditata impresa. Obdàm fnittaDto, 
eh' avea nimico il vento. V ineguale 
Scontro Qvita, e da canto indietro spinge 
Ver la Mosa il navilio. Ed oh qnal rabbia 
Scorte provonne I Disdegnosa il dito 
Mordea la fere ; e " pentirassi Obdàmo, 
" Sclamò, eh' ardio d' opporsi a' desir miei." 

Deh t' arresta, Batavia 1 Io so che 1 mostro, 
Forse 1' aspetto simulando e gli atti 
De lo spento Yantrdmpo e d' altri Eroi, 
Contra il Duce Dovei t' anima e sprona. 
Quasi egli avesse col ritrarsi un' onta 
Fatta al Bàtavo onor. Costei f inganna ; 
Deh t' arresta, Batavia ! Ahimè ! '1 severo 
Ordine (**> giunse : Obdàm de gli Angli iu cerca 
Già fremendo sen corre, e già con essi 
È a sanguinosa pugna. Il n^e avverso 
Tuttora ha il vento, e con egnal successo 
Per lunga pezza nondimeno ei puote 
Misurarsi con gli Angli. Errando giva 
Con dubbio pie qua e là Vittoria quando 
Il Capitano (_*') de 1' azzurra squadra 
Piomba de 1' oste Bàtava nel centro, 
E la scinde in due parti. Alcun se vide 
Avida belva ircaoa in mezzo al gregge 
Col dente penetrar, con l' unghb acuta, 
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Potria ridir qnal fusse allor la sna 

Coofo^on, per cui Vittoria arrise 

FÌDalmente a l' loglese. II regio Duce (*•) 

Batteasi fiero col medesmo Obdàmo, 

Che ìd estremo lo mise atro perìglio. 

Tre Prodi ("') estinti con ud colpo solo 

Distendendogli al piede, e a lui piagando 

La destra mano. £ se d' Obdàm la nave. 

De r auooe nel bollor furente. 

Non balzava combusta (**) in seno a 1' aere. 

Forse 1' Anglo peiia. Bàtavo illustre, 

Ahimè ! cbe Morte {"'') in cotal di la face 

Al ferro mietìtor perfida accoppia, 

E te cosi distrugge e i tuoi seguaci ; 

Che teco tutti ancide. Orrìbilmente 

Col medesmo tuo legno ella ne incende 

Sette (^) altri ancor. Sembra che cento braccia 

E cento faci e cento ferri Stringa, 

E ruoti a cerco la tenibii Furia, 

Qual novello Briarèo. Pur non è paga : 

Contra un pio di Zelanda aizza e sprona 

Un valoroso Inglese, {*") e questi I' arde, 

E fanne il Duce prìgionier che tosto 

Per le spesse ferite esangue giace. 

Come gode mirar, colto nel mezzo, 

Bipartito cader sul salso flutto 

Stdlinguérfo ('°) possente ; e, de la coscia 
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La carae infranta e lacerato V osso, 

Cortenaér (") perir, duci primieri 

Ambo e famosi i Come i pianti e ì gridi 

Gode ascoltar di chi tra 1' onde e ^ foco 

Perde la dolce vita ! (**) Ahi gridi e pianti, 

Che lo scroscio sorpassano di duo 

Emali venti allor cbe da le nubi 

IVecipitan la grandine sonora 

Sovra i gran tetti di superbe case 

E d' ampie ville su i sassosi laigbi 1 

E come gode di mostrarsi l' empia 

Al torbido splendor che intomo spande (■') 

Tutta r oste de' Bàtavi infelici, 

Ch' un ammasso è di fiamme 1 Al Tincitore, 

Che a' aanfraghi poi^a pietosa aita, ('*) 

Grida persino furibonda e pazza : 

" O voi seguite a consumar 1' armata, 

" Ad ancidere tutti, o eh' io tra breve 

" Sul Tamigi verrò . . . Londra paventi ! 

" Fia meco allor la prediletta figlia, 

" Iia Stìgia Lue (*') che col letal veneno 

" Vedove rende le province e i regni 

" Di mille e mille cittadin "... né vana 

Già fu di Morte la minaccia orrenda ! 

Batavia illustre, tu novella avesti 
Scossa in quel di fatai 1 . . . L' Anglia non duolsi 
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Che pel àeatìn d' un legDO sol ('') che, poi 
Che stette saldo luogo tratto in campo, 
Qaal torre eccelsa, al fulminar gagliardo 
Del feroce Cornelio e d' altri dno, 
Finalmente perì. Ddolsi ben anco, 
Oltre pe i tre coi fiir troncati i giorni 
Al regio Dace accanto, ah sì per Voi 
O di Canèzio (*') e di Rutlandìa Siri ; 
Per te, Sai^són, per te Lausònio egregj 
Duci e guerrier 1 . . . Forse per altri Eroi 1 

Se.l' Anglico valor rifulse chiaro 
Ne la tremenda latta, e plauso e'iode 
Merta il Bàtavo (") ancor. A me non cela 
La divina Calliope, inolito Figlio 
Del famoso Vantrómpo, i pregj tuoi. 
So che pugnasti con vìrtude estrema 
Sempre là 've la mischia era più dubbia, 
E so che allor fuggisti sol che tatti 
Eran arsi o fuggiti i tuoi navigli, 
E cercasti nn asìl ne' porti amici 
Co i pochi avanzi. (") Lo inseguir* ^' Li^esi ; 
E se il Duce regal de la Vittoria 
Più secondar sapea gli atili effetti, (*•) 
Sariasi detto : " La grand' oste B&tava 
" Un di qui venne, qui pugnò, qui sparve." 
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AL CARHB XXIII. 



(■) La NasioDe si dichiarò a faTore di Carlo II. 

(*) Lord MoDtagDe andò a cercare il Re In Olanda. 

<>) iDgreaao di Carlo li. ìd Londra e ana iDcoronazioD^ 

(') Alludesi al prìrìlegj accordati da Carlo II, alia Compa- 
gnia dell' Indie orientali. 

(*) Spedizione di Lawaon e Montagne contr' Algieri. 

(■) Alladesi alla fiazioDe usata dagli Algerini. 

O DiMimulazione degt' Inglesi :' eui andarono in Lisbona 
a ricevere a bordo la Regina, per condarla in Inghillerra. 

(■) Il conte di Sandwick staccò dalla squadra Iawsod, • 
mandoUo nel Mediterraneo. 

(>) Lawaon accordotsi coi Tnrchi: salvò molti schiafi In- 
glesi, Scozsesl e IilandesL 

(") Alladesi alla generosità del clero Inglesf . 

(■>) Nuoto dissensioni coi Torchi, dannose ad essi. 

(u) Incontro di Lanson con 1' ammiraglio Olandese De 
Rnjter, e loro disgasto. 

(") Allndeiì alla pace pubblicata con gli Olandesi e con gli 
SpagnuolL 

(>*) Culo amato dal popolo per la pace fatta e per la Baii- 
gamone e pesca protetta. 

(■*) Acquisto di Tanger in Affrica e dell' isola Bombaj nell' 
Indie orientali. 

(X) Carlo voleva fortificare l'otUisalaia piazza di Tanger : 
malgrado dell' enormi spese non vi riosd. 

(IT) Carlo rendè Doukerqoe ai Francesi.' . 
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('■) Alladesi al bùuimo geneTale che ne riscoise Culo. 

(>•) AllDdesi alla forte, ma vana bccum del conte di Briitol 
contea il celebre e degno minUtro conte dì Claienilou. 

(») Carlo conte di Carlisle ambaàciatore alle eorti del 
Nord. 

(") Il conte di Carlisle non riascl a favore della Compagnia 
di Moacovìa. 

(") Carlisle ottenne il suo intento in Isvezia e ia Danimarca. 

(_") Alladesi ad ulteriori disgusti coli' Olanda. 

C) In Beqnela di questi nnoTÌ disgusti Lanson si diviib da 
De Bn; ter. La guerra contra l' Olanda fu Boleunemente di- 
chiarata al mese di Marzo 1661. 

(»} Viaggio di De Ray ter alla Guinea: vi danneggiò 1' 
Inglese Holinea. Paaed alle Barbadi, ma là egli riccie mag- 
giori danni dagl' Inglesi. 

{") Gran flotta Inglese sotto il fM>niando del duca di York, 
del principe Rupert e del conte di Sandvick. 

(") La flotta Inglese sulle coste d'Olanda. 

{") Gran flotta Olandese sotto l' immediato comando del ba- 
ione Obdam De Vasnaer. 

(■*) Fa presa la flotta Olandese di Bordeani. 

C) Gioja degl' Inglesi ; sossidio di danaro accordato a 
Carlo. 

(") Il TÌce-ammiraglio Alien disfece la flotta Olandese di 
Smime ; e allndesi alla morte del comandante Brucliet. 

C) Il duca di York, che ragginnse la flotta, e impedì che 
Obdan) s'unisse alla squadra di Zelanda. 

(>>) 11 duca di York si allontanò per poi piombare sopra De 
Rufler che tornava dal suo viaggio. 

(X) Il duca fn costretto di tornare in Inghilterra per man- 
canza di provvisioni. 

("} Obdam, uscito in mare colla sua flotta, fa segnilo dalle 
squadre dell' ammiraglio della Mosa, di Zelanda e di Corne- 
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Ilo Tu-Tronp, figlio di! Awa«o. I pitad Signori d* Olanda 
enno n boido di queste iqQadie. 

<)*) Obdom mwidd a «orpreBderB la flotta Incese d'Ham- 
boarg e vi riuicL 

C) Il data dì York irritato fece di nnoro vela U primo di 

<■*) Penne e Lawson. 

(*) Minna e SampMD. 

(«) Gattina e 11 celebra caTiliere Oioigìo Aicoogb enuio 
eoi conte di Sandwick. 

(*■) InooDbo delle due armate. Poetico Inganno della 
Molle, sua rabbia e sue asioni. 

(«) Obdam riceri l'ordine di batterai ad ogni ccwto. Ande 
egli dunque alV incontro d^l' Ingleal, e malgrado del vento 
contrario cominciò la battaglia. Ebbe qoMta luogo si S di 
Oingno, leei. 

(•>) Il conte di Sandwkk, e alhideil alla aoa anione deri- 

<ÌT8. 

(") AUadeai al grare pericolo, in coi li trord il dnea di 
York. 

<**) Gli morirono al fianco il conte di Fahnoath,' Lord 
Hoikerry, Hr. Bayle a* figlio del conte di BnrHngton ed 
altri. 

(«] Saltò in aria U vaacello d- Obdam ; eallndeal allaun 

(") Descrimone poetica della Tendetta della Morte. 
(«) Il vaicello d' Obdam ne incendiò sette altri. Ultimo 
colpo fatale. 
(«) Questi fn Smith che arse un Tascello di Zelanda. 
(") Il vice -ammiraglio BteUingwsrf. 
(■■) Corteaner, viee-amniiTaglio della Mota. 
(1) Alludesi all' eccidio dei soldati Olandesi annegati ed 



tvCooi^lc 



CARME XXIII. 361 

(») La flotta Olandese limaM un ammaMo dì fianune. 
(M) Alladeai alla piati degl' [nglesl in salvai gì' indÌTidnl, 
aell' atto d) seguire a distraggere la flotta nemico. 
(■■) AllnsioBe poetica alla peste eh' ebbe poi luogo in 

(•■) 01' Inglesi perderono solo od rascello di iÒ cannoni, 
dopo Dna langa resistenEa coutia Cornelio Van-Tromp, Hiddes 
e Svari 

(") Degl' Ingled ri morirono i conti di Marlborongh e di 
Sntland e i vice-ammiragli Samson e Lavnon. 

C) Elogio degli Okadesi, e specialmente di Cornelio Vanp 

(•■) Gli Bvanai della flotta Olandese si rìfìiglarono alflna no' 
loro porti. 

<") 11 dooa di York non ti approfittò della Vittoria, c«ne 
avrebbe potuto. 
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IL REGNO DI CARLO II. 

CARME XXIV. 

ABOOMENTO. 

PoliticB della Fraocia: mÌEura dell' iDehilteira, Altacco 
degli Olaodefli, e vaiare del Daca d' Albenuarle. Batterie 
di quattro giorni : gloriose acioni e morte di varj Capi dell' 
altra parte. Nnore oetililà. Gli Olandesi entrano, nel Ta- 
migi. Combattimento. Altri gran fatti tra gli Olande» e 
gì' Inglesi. I Francesi in mare : Alien gli attacca e «i 
ritirano. Disegno poUHco. Intrapresa di Robinson e Vbert. 
Oioja dì Londra turbata da od orribile incendio. Nuovi 
anssidj accordati per la gnernu Etoìsdm, morte ed elogio 
del Cavalier Douglas. 

Non col desire d' amistà verace, 
Ma di spirto politico, bugiardo, 
Ofiresi il Franco su 1' ondoso campo 
Di Batavia a favor. (') L' Ànglia lo guata, 
E coD provvido senno iovia Rapérto (*) 
Col pien navilio da la bianca insegna 
Ad arrestargli il corso allor che avesse 
D* uscir del golfo audacia. Ei salpa, e lascia - 
I minor duci a Capitano O eccelso, • 

•Pro' «ggitor de gli altri dno vessilli 
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Poi che '1 R«ge e '1 Senato ebbero tema 
D' esporre anoor tra i marziali eventi, 
Benché ne fosse vincitore in pria, 
n regni germe, d' Eborace il Duca. 

Salpa il BÀtavo in no. Rincontra questi 
L' Angla annata di^unta ; il destro ei coglie 
Con urto assai m^gior, con più possanza 
Di premerla, di cingerla e disfarla. 
Sclamando : " è giunto il fortunato istante (*) 
" Di far vendetta di mill' onte a un tratto 
" E di Batavia ravvivar la gloria." 
Follia, se '1 crede: a le dne squadre amiche 
Ed ai primi Campion si parla I' Anglo, 
L' Anglo, Doce de i Duci : " È '1 numer grande 
" De r oste avversa, il veggo, e son contr' uno 
" Quattro e sei : che perciò ì Faociam noi cuore, 
" Pngniam d' accordo a rintuzzarla, intanto 
" Che a noi sen riedan di Ruperto i legni : 
" Guarì tardar non ponno, e allor vittoria 
" Intera e palma conseguir fia dato." 

De] magnammo a i detti ogni minore 
Duce sospinge le ineguali forze 
Alfero incontro, né del vento ha cura 
Che propizio dod gli è. L* ostile annata 
£ per navi e goenier venia superba. 
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' DbI trionfo secnra. C) H fcen reggea 
De' vascèi dp la Mesa il gran Roitéro, 
n possente Evertzèn di quei di FVina, 
£ dì Zelanda l' inclito Cornelio. 
Kobil lor fean corona e cento e cento 
Altri g^emer, chiari per nome ed opre : 
E qtà avvinsi a me de l' alma istoria 
Le carte tntte, e si ridir cuitando 
Di cotanti nemici i fatti illostri. 
Che sanguigne fer* gir 1' onde spumanti 
Ne' qnattro di ohe i bellicosi numi ' 
Gli Angli infiammaro e i Bàtavi a la pngna» 
Più cmdel che ^amatai. Nel primo giorao (*) 
Cominciamento d' ogni lato orrendo 
Ebbe la mischia rea. IH IVompo il legno 
Combattea con fa-ocia, e fea t^'odig]. 
Quando à 1' Anglo strazìollo e oppresse, 
Cb' è 1 Duce astretto a mendicanie un altro 
Per sakecsa di sé. Tal se a 1' augello 
Turba 1' opra il villan del caro nido, 
Colpi scagliando di pesante accetta. 
Del tronco a pie', da 1' arbore sen fu^e, 
E vola iu sea de la vicina pianta 
Migliore asilo a rintracciar. Roitéro, 
Che a dargli aita accorse, mdamo ostalo ; 
Hentr' ei medeuno TÌdesi fcwKato 
A imitarae 1' esempio; e pia sen debe 
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AJlor che 1 foco arse nn' amica nave 

Ove V esimio St^ovèr (J) perto. 

Né s' allegra 1* Eroe, mirando cìnto 

Da folto stnol di Bétari navigli 

L' invitto Annanno, (') nn de' gnerrìer soprani 

De' candidi vessilli. Il mira' in mezzo 

A tanti legni rassembrare a gli atti, 

A la difesa ed a le oGTese atroci. 

Molosso immane che digrigna i denti. 

Arruffa il pelo, e fulmina con gli occhi 

Tinti di brace, e che non sol la preda 

Serba al cupido ventre a invidia e ad onta 

D' una torma di cani a lui d' intomo. 

Ma fa insiem di coloro acerbo strazio 

Che più presso gli giro. H prode Armwno 

Come illustrosse in cotal di pugnando ! 

Ei viocitor fu di iGvertzén medesmo, 

Tie avversi legni feo cader combasti, 

E salvo alfia d' Arvico (') in su la spiala, 

Benché col pin disarborato, ei punse. 

Non tu così, Barcléì, ('°) di lui compagno ! 

Perir* con teco li seguaci tuoi, 

E consunser le fiamme il tao navigio. 

£ran l' ombre notturne ed alte e spesse 
Quando fin' ebbe la tenzon primiera. 
Ambe le partì, de la notte il lesto, 

VOL. I. N 
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Passato i danni a ratòmr sofferti; 
E appena il dì su I' orizzonte affaecia 
I vaghi raggi de le chiome d' oro, 
lUcomincian feroci nn noro assalto. (") 
Vidi ooid del bel Sebèto in riva 
£ de la Senna, osserrator tranquillo, ('*) 
Poi cb' esauste d' argento avea le tasche 
Sul talamo fatai, ritrarù alquanto 
L' insa^abil giocatore, e quinci 
Bìeder con altre somme e con più caldo 
La sua fortuna a ritentar perversa. 

Stanche 1' onde, ored' io, di tanto sangue. 
Scorse poch' ore, attomte oessaro 
Ogni loc moto, e tacquero. La calma 
Perchè eterna non fu l L' onde increspate 
Da picciol' aura, ahi 1 col favor di questa 
Segue il sospeso assalto, e furibondo 
È dal canto d' entrambi. In varie forme. 
Qua] mutabile Pròteo, iva pugnando 
Di nave in nave l' inconcusso Tròmpo, (") 
E dove impeto fea segnicia laava 
Orribili di morte e di furore. 
Gli Angli a l' incontro, che soSrir non ponno 
Cotanta andacia, e di vergeva e d' ira 
N' han tinto il vtdto, con più legni a un tempo 
Sónoglì sopra, {'*)e al£n ti V urtan, premono, 
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CV ivi d' intorno altro non è eh' eccidio ; 
E fra cento g^errìer gli cade esanime 
D^ce (") impavido ttl fianco : egli medesimo 
Egualmente cadea, certo Bommergersi 
Dovea tra 1' opde, ovver prigion restarsene, 
Se 1' invitto Roitèr ("') non venia rc^>id<> 
Ad offrirgli nno Bcampo. Al suo coraggio. 
De r estranio valore al chiaro effetto, 
Ei debbe e vita e libertà. Fur pari 
Di cotal giorno i mdi, e del trionfo 
No, non si vanti il Bàtavo né 1' Ajiglo. 

Mentre Febo volgea '1 carro a 1' occaso 
Vide il Duce primier de l' Afl^e squadre 
Gingner alto rinforzo ('') al fier rivale : 
Cauto ei dànque s' arretra, (") il terzo agone 
De la notte al favor faggir vivendo. 
Sin che '1 Prence Knperto a hii tomaiae. 
Destro il nemico, che al vantaggio aspira. 
Negagli ciò ; ferocemente il preme, 
Insegnendolo ogoor nel dì vegnente. ('^ 
Come lioD, che da la selva uscito 
A rintnszar de' cacciator Numidi 
L' audacia avara, se a' accolse alfine 
Che fia dal numer sopraffatto, il {àede 
Indietro volge lentamente, e- mostra 
D magnanimo eor, la nobil' ira ; 

n2 
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Anzi scuotendo la viUosa giuba 

AI tempo stesso li minaccia e assale : 

Cosi de r Anglia il Capitan. Sa^ezza 

A ritrarsi 1' astrine, e insiem viiinde 

Fa che pngni da eroe, e che rintazm 

De l'oste avrersa la crudel baldanza. 

Tn sol perir la nave toa mirasti, 

E non già per tna colpa, Anglo Guerriero, (*°) 

AlloT che fitta sa l' ingrata sabbia, 

Ahimè ! restosse, e '1 Botavo te 1' arse, 

£ te prigioa con non suo picciol vanto 

Poi seco trasse . . . Ecco il gran Duce (^') invitto 

Scopre le vele di Rnperto, ed ecco, 

A lui tosto congiunto, irato piomba 

A traverso do' Bàtavi al clangore 

De le trombe guerriere e de' timballi, 

E dà principio a la pia rea tenzone 

Che fusse mai. Quanto sanasi sparso 

San^e e terror, se non sui^ea la notte 

Forse pria de 1' usato a separarli ! (") 

Inutile pietà ! Spuntano appena 
T rai nascenti del novello giorno, (*') 
Che con furia ma^or pugnasi ancora : 
Sqoarciansi 1* acqne sotto il grave pondo 
|Di tante navi che vi striscian sovra, 
E che a 1' orto si scagliano a vicentiUi 
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Qual vento o stral : tntto ne geme il mare. 

FuggoD dolenti entro te glauche celle 

IM Nereo e Fdrco le vezzose ninfe 

C(m l' alma Panopéa vei^ne intatta, 

£ '1 gran padre Portano anco sen fugge. 

Chi la strage fatai fia che contempli ? 

Bestan solo i Trito» che strìder fanno. 

Qua e là scorrendo tra i gnerrier pugnaci, 

Le lor ritorte buccine sonore. 

Eccitatrici a l' ire, e restan 1' orride 

Órche e le Fòche immani e gli altri tutti 

Marin mostri terribili, co i stridi ' 

Ad ingrandire lo spavento intomo. 

Bidir non so, che a me la Musa il tace, 

Chi ne la iquarta lutta (**) il meglio avesse : 

So che '1 senno e 1 furor pagnaro a gara ; 

E, intesi entrambi i bellicosi er<» 

Termine a porre a cosi laoga lite. 

Nulla negletto fn da lor di quanto 

1! arte e '1 coragj^o suggerir potea. 

Di Viteofifo è Ù pino arso e combusto, (*') 

Son quei di Svèrso e di Cornelio istesso (**) 

Astretti a oscire da la pugna infranti, 

£ d' Albemarle e di Rupèrto in mano 

Cade quel di Vitrèto. (") È ver d' altronde 

Che renne al£n da i Bàtavi ritolto (^) 

A i duo sommi guerrier ; che varie d' Alalia - 
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Navi superbe fìir percosse e rotte ; '' 

E che preda al nemico altre ne andaro. 

Ahi dira pogna e saDg;uinosa ! Forse 

Col di ohe sparve dod avria soa rabbia 

Frenata ancor : foitìssima cali^, (**) 

A i prìeghi accorsa de le meste ninfe 

(D permise Nettun) perciò ievosse ; 

E cielo e mar confnse, e cader feo 

Dì tal scena terribile il sipario, 

Xa più crndel compiendo aspra tragedia 

Che vista avesser mai gli ondom regni. 

Ma non cessa la guerra ; odio e vendetta 
Crescono d' ambo in cor, qoal fiamma allora 
Ch' entro vi soffia il vento. Dt Batavia 
Vedi l'onde solcar novella annata, C°) 
£ sino in faccia del Tami^ gli Angli 
Ir con insulto a provocar. Tu vedi 
Questi che contro a lei volgon le stesse 
Tre invitte squadre. D'Albemarle il Duca, 
Gnidau la prima e 1 Principe Rupèrto, 
E in sen gli accoglie la medesma nave ; 
Ouida AilènC) la seconda, e un Gaerrier('*) I* altra 
Cui splende intomo su diverse prore 
Stuolo d' Eroi (") novelli. Inseguon tutti 
L' oste Bàtava ; e ahimè ! che più non fii^e. 
Spiega tre squadre anch' essa, e al gran Ruitéro - 
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E a gì' impavidi Trompo ed Evertzèno 
Fìdaù ancor. Spigaesì Alien poueate 
Co i forti abeti da la bianca insegna 
Sn d' Evertzéno allora, e fier oertama 
Con esso imprende. D' Albemarle e 1 Prence 
Fansi contro a Ruitèr, che lor lisponde 
Con arte e furia egnal, né li paventa ; 
Anzi la nave n' hau si rotta e guasta, 
Ch' altra ne chieggon già per lor aalvezzsi 
. Alleno in questo d' Evertzdn le sqoadre, (^) 
Ad onta del valor di tanto Duce, 
Apre e sbaraglia, ed a fnggir le sforza. 
Poi che cadde 1' Eroe (") per reo destino 
Da cento colpi oppresso, e cadder seco 
Dao prodi Duci a Ini compagni, {'^) e faro 
Arse più navi e prese. Emdb ad esso 
L' eccelsa Coppia (^') che premea Ruitéro, 
" Angli," gridò, " mietono allori e palme 
" Altri, e 1 vedete ; ah noi non siam da meno i 
" Accasi omiù, ne fia ma^ìor la ^orìa ; 
" Che '1 nemico è maggior che incontro abbiamo." 
Disse, e segtul f effetto : I duo Campioni '■ 

Premono il legno di Rnìtdr uedesmo, 
Perchè altrove non badi. Egro e dolente (^') 
Geme il Bàtavo allor che intomo mira. 
Né soccorrer le pnote, andar sommerse 
Sae più ternate navi, o sovra V onde 
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Inatìli vagar. Fulmineo globo 

Gli BDcide a lato almo Gnerrìer, {'*) glien fi 

A morte dno. Geme più allor che 1* oste. 

Di tal perdita al danno, in fnga è rolla: 

Gira lo guardo attonito, né vede 

Che di Vaonéso (*°) il legno opporsi solo 

A\ bellico valor de I' Àngta armata. 

Che spande già de la Vittoria i gridi. 

Sì, pugnasti tu sol, Vanoéso illnstre. 

Al Dnce accanto con coraj^o èstrenao. 

Sin che nn arbore avesti ed una vela 

Sul temuto di te pino guerriero : 

Ma poi cedesti al "N^ncitoi la palma; 

£d aQor fa che, da ciascun negletto, (*') 

Mirasti alfin con ipdìcibil duolo 

insperato fuggir Buitèr medesmo. 

Tutte adempiate di sovrano duce 

E di gaerrier le veci. Ah to che festi, 

O valoroso Tròmpo ! Aura fallace 

Di fortuna ingannotti ! Il tuo Nemico (*') 

Lungi f invita a singular certame. 

Perchè a l' nopo miglior non sii d' aita ; 

Ned altro ottieni eh' ardere pugnando 

D' Angle Gnerrìer (*') la fulminante nave. 

Mentre de' fidi tuoi periscon mille 

Sul bersagliato di Meppél navìgio, {**) 

E mentre spinto è d' Acheronte a i liti 
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L' altro de 1' oste tna dace gagliardo, 
n saggio Hoèn. (^) Tel disioso angello 
(Ed ei ben tei dicea) da 1' esca tratto. 
Nel traagQgiaila o il pie gli afferra un lacdo, 

nn visco 1' ala gì* impiastriccia e 'I petto, 
E perde il nido abbaDdonato e i figli, 

E per sua colpa libertade e vita. 

Dì tanto sangae e tanto eccidio saq 
Eran fo^ti spaventati i venti 
E la stessa de' mostri accorsa tonna, 
Non che le glauche ninfe e gli aqnei numi 
Sì che immobile il mar fessi e tranquillo. (*^) 
Infausta calma al Bàtavo che fn^^ ! 

1 duo primi de 1' Anglia ahni Campioni 
Come lo premon baldanzosi e lieti ! . 
Come danno a Rtiitér crudeli ambasce 
Ne la dogliosa fuga ! Ei, benché forte 
E d' intrepido cor, gridar s* adio : (*') 

" Perchè, perchè, barbare stelle ingrate, 
" SI 'nfelice i' mi son eh' alcun tra tanti 
" Fulmìnei strali non mi fiede il seno, 
" £ non men tra^e liior l' alma col sangue ? 
" Dovrò vedermi i Vucitor superbi 
" IXetro venir su le native spiagge O 
" Ad insultar vie più la Patria mia ì 
" Sarà dunque oh' io lasci al tradimento 
n3 
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" D" OD Bàtavo felton, che opime Olméso (*'') 
" Spt^lie ne fari, e p«' più rea sciagura 
" Altro naTÌlio ne ^strugga t" Tai 
Mettea lamenti il Capitan dolente. 
Batavia ndillo ; " e non è pi tna ctrfpà," 
Disse, " se ancor l' Ànglia trionfa : il Fato 
" Ne incalza. Fwse in adamante sonito 
" Non ha che sempre il perditor tu «i ! 
" De la Patria o sostegno, indietro riedi (*°) 
" Por con elette navi ornai che il Franco 
" Ne presta uta, e di Belforte il Duca 
" Già trasse a la Roccella i legni stioi !" 

Seconda il Prode de la Patria i ioti, 
Corre sul Duvrio lido, (>') e oh vana' speme! 
Tuttora è avverso il Fato. Con piA forti 
Armi lo insegne il I^incipe Rnpèrto, ('*) 
£ mentr* ei cauto una tenzon novella 
Volea fnggir, tra quelle spiagge oppresso 
Stato pur fEira, se qual furia orrenda 
Non snrgea la tempesta e n<Hi forzava 
L' Angle a ritrarsi mal suo grado. Sciolse 
Quindi le vele il Franco. È l' ntil nullo. 
Scagliasi Alien (") su Ini, si eh' ei paventa, 
O fìnge paventar (che 1 Franco è mastro 
Di politiche trame) e si ritira. 
Presso le sponde di Tessè! tre legni 
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Bàfavì incODtra Bobiasto, (") gli Btni^gv : 
E, litoniaDdo ds gli Stretti Uberto, (") 
Sette altre nati ancor, di merci carche, 
In riva tragga dal natio Tamigi. 

Iiondra tripudia iotanfo. H gaudio tuo 
Bidir vorrei per eoa fausti annunzi : (**) 
Ma l' infido di Lenno iniquo Num4 
Veggo che intorno a lei s' aggira. In mano 
Ha negro tizzo a la fncina acceso 
Ore temprano i dardi i fier CÌcl6pL 
Dal labbro sozzo orrida apnma gli esce, 
Mista a rabbia furente, e gli occbì gravi 
Di sangue e torvi e '1 livido sembiante 
E r irto ispido crin mostran le nuove 
Onte che feg^ l' impodica moglie. 
Ch* osa lo Dio crudel ? Sfoga il geloso 
Sdegno, a ragion concetto, entro al tao seno. 
Angusta Londra : atro un incendio ei desta, 
A quello egual per coi Pergamo cadde, 
Qnaodo tràdilla di Sinon l' inganno. 
n foco stmggitor f arse in gran parte. 
Ma 1 pieno intento non ottenne il Nume ; 
Ceuer non giaci, né dirassi : " Londra 
" JJji di qui fu :" cb' anzi al tuo Prence accordi ("} 
Con invitto coraggio altro soccorso 
Di copioso a^nto, acciò cb' ei possa 
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la gnem anco seguir : né tu rifiati 

La beDa pace cbe la Svecia amica (") 

Mediatrice, propoD ti : a 1' ombra sua 

Ta ripon tranquilla.. .E tn, Bataria, 

D* onta ti copri e di vergogna, (") m«itie 

Tutte or sacche^ del Medv&i le rive. 

Fori ed ardi il naTilio, assalitrìce 

Sleale e inginsta. Odo de 1' Ànglia un Prode, 

L' intrepido Doglasso. (^) In preda visto 

n suo bel pio de la Twace fiamma, 

" Guardimi '1 ciel," gridò, " ch'unqua si dica: 

" Al militar dover mancò Dnglasso." 

Perio ("') r Eroe col legno, gloriosa 

A^tlìma e nonna di virtù guerriera. 

Degno è che '1 nome suo. Calliope amica. 

De r Immortalità nel tempio angusto 

Tu mect> venga a collocar d' appresso 

A i Còdri, a i Ciaegirì, a i Cnrzi, a i Décj. 
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ANNOTAZIONI 
AL CAKHE XXIV. 

(>> AUndeii ftllo spirito politico che in qttel tempo aniiiiaTa 
U Francia. 

O L' InghUtemi oppone alla flotta Franeew 11 principe 
Kapert. 

(>) Cioè al Daea d' Albemaile. 

(*) Oli Olandesi attaccarono il Dnca d' Albemarle, perchè 
diaginnto da Ropert ; e si allnde al corano e alla condotta 
del Dnca. 

(>) Allndeiiallafidacia degli Olandesi e de' loro duci. 

(') Battaglia del 1° ^mo ; 23 Ma^o, 1673. 

(') Morte dell' anmiraglio Olandese Slaghower. 

(■) Azione gloriosa del caTaliere Hannan contr' ammiraglio 
della Squadra Bianca. 

e) Rarwich, città marittima d' iDgbìltem. 

(") Disastro e morte di Berklej TJce-anuuiraglio della 
Squadra suddetta. 

(!■) Sattaglia del 2° giorno. 

(<*) Allndesi al roTinosD giuoco della Bossa s Nera Tednto 
dall' Astore in Napoli e in Pari^. 

(") Allndesi al Talor grande di Cornelio Van-Tromp. 

('<) AUndeei al gran pericolo in cnl (roTossi Van-Tromp. 

(■•) Morte del Tice-«mmiraglÌo Vanderhnlst. 

(>*) D« Rnjter aalra Van-Tromp. 

C) Allndesi al rinforzo che giunse alla flotta Olandese. 

(>■) Pmdenm del dnca d' Albemarle in tal circostanza. 

(■*) Battaglia del 1° giorno, e valore d' entrambi. 

(>) Peti il T«Mello del cst. Ascongh, ad ei restò prigioniero. 
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(*■) Il dau d* Albemarle, riunito *1 prìneipe Rnpert, 
' piunbaBuglì Olandesi. 

C) La uolM diriM la pugna. 

(") Segni la batUglia più bivce nella mattina. 

C) Fu dubbioso chi aveue migliori vantaggi nella battaglia 
del quatto giorno. 

C) II vaacello del capitnno VjtenbolF fa bruciato. 

C) I vaKelli di Siren e di Van-Tromp fuiono resi inabili. 

(") IlTMcelto di Van-Vrtrecht fu predalo dal duca, d* Albe- 
marie e dal priDCipe Rnpert. 

(*■> Il suddetto vaacello Tu poi ritolto agi' Inglesi, e li allnde 
al danno da loro sofferto. 

(**> La notte, e piik una folta nebbia insorta, pose fine a ri 
crudeli tiattaglle, almeno in qnsi mari. 

(_") Seguirono le ostilità. Oli Olandesi gioniero dno «1 
Tamigi. 

C) Il caTeliere Tommaso AUen. 

(■■) n caTalJere Geremia Sroitli. 

(") E furono : Jordan, Holms, lUdeman, il cav. Eduardo 
Spragge, Utbert e il car. Kempthom. 

(x) Cioè quelle di Friselanda e dì Zelanda guidate da 



(") Trionfo d' Alien e morte dì ETertsen. 

(') Cioè 11 vice-ammiraglio e U Doatro-ammira^to delle 
due squadro. 

C) Emulazione d' Albemarie « Ropert 

(>^ De Bufter sconStto. 

(S) Vi mori Rath MaxisNlien ; e vi follarono feriti a morte 
Nihof e Slogenhoeck. 

(«) Costante difesa e fedeltà dì Vao^Nes. 

(*i) De Rujter venne abbaadonato ; suo elogio e sna neces- 
saria fuga. 

(•>) AUudeti ad una sbaglio di Tan-Tionip, «rtatUBienta in- 
gannala eviobi da SmillL 
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(o) Van-TromparMilTascello del capitano Hainan. 

(*■) Strage degli Olindesl mi vascello del vice-ammÌTaglio 
Heppel. 

(*°) Morte di Hoen, contro-ammiraglio di Van-Tromp. 

C) Una GBlma, che sopraggi(mae, da&neg^ò e (ratleiine la 
foga degli Olacdeii. 

(^) Alladeai ai lamenti di De Rnyter. 

(•>) De Rayter fii inseguito uno alle coite d' Olanda. 

C) Allndeii all' impreaa del cav. Holmes e al tradimento d' 
no Olandese, che manifestò il tnogo di grossi magazzini e una 
gran flotta aull' aitata d' Uly. Holmes a' impossessò degli ont, 
e distrasse l' altra. 

(») L' Olanda, Insingata dai Francesi, rispedi nnoTamenla 
De Bnjter. 

('■) De RuTter reoossì infino a Dnrres. 

<*•) 11 principe Rnpert gli si mosse contro con forze anpe- 
riorì ; ana tempesta liberò De Rnyter da alteriori dannL 

(") Alien andò contra i Francesi, i quali enbito tà ritirarono. 

C) Il capitano Robinson difitrosse tre Tascelli Olandesi. 

(*■) Alludesi alla preda fatta dal capitano Utbert 

(") Gioja di Iiondra ; indi sdo turbamento per an incendio. 

(,") AUndesi al dootd soccorso accordala al Re per proM- 
gnire la gnerra cogli OlandesL 

(") L' Inghilterra non ricusò la pace snlla mediazian della 

(*) Alladeai all' ingiosto profitta che ne trasse 1' Olanda. ' 
(<°) Eroismo ed elogio dal capitano Douglas. 
C) Sua morte, bruciandosi colla sua nare. 
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IL REGNO DI CARLO II. E DI 
GIACOMO n. 

CARME XXV. 

ARGOMENTO. 

Pftc« mal ferma. H miniitro Conte di Clu-endon : Tìflessioni 
politiche. Alien contr* AlgierL Viaggio di Marlborough. 
Face eolla Frauda, e noora guerra coli' Olanda. Flotta 
Francese riunita all' Inglue. Terrìbile Battaglia: morte 
dì Van-Ohent : adoni e morte di Sandwick. Il principe d' 
Grange nominato Stathonder. Morte crudele di Witb. 
Rayter in mare. Battaglia sangninosa : Azioni e coraggio 
delle dne flotte : morte di più Capi : quella di Spragge e eoa 
apoleoBÌ: Saccceai qaasi eguali, ed egual fortnna in Ame- 
rica. Carlo è coBtretto a far la pace. SpediEionia Viaggi. 
lA-Principesia Maria sposa il Principe d' Orange. Morte 
di Carlo II. Regno di Giacomo II, Rapido ragguaglio 
del suo regno : il ano ritiro e il ano ritratto. 

Se non pace costante, almeo ristori (') 
Utile tregua alquanto Anglia e Batavia. 
V arrida Carlo, in quel eh' e' volge i suoi 
Sdegni di Clareodón (^) contro a i severi 
Costumi antichi, e più contro a I' ardire. 
Al giusto ardir, con cui del "Re quel sa^o 
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BiasmaTa i vìzj ed i conunessi falli. 
Da BH^ce biasmar ministro accorto 
Dunque non pnossi od Re che sé medesmo 
Danneg^ e tutti i popoli sog^tti ì 
Oh ohe ci fiuser su la terra eguali 
Di core e di virtù ministri sempre ; 
£ re ci fusser che con destro av?iso 
Id verità non isdegnasser mai. 
Scoiando i fidi da i mendaci servi ! 
Eh ! no che allor non reg^erìan superbe 
L' ingiustizia, la cabala e la frode. 
Né si vedrebbe la civil discordia 
E le province lacerar, gì' tmperj, 
E romper scettri e calpestar corone ; 
Bibellìon, furor, saccheggi ed odj 
Nomi sariéno ignoti ... Ed io lo spero t 

Musa gentil, nel tuo sembiante i' le^o 
Ia vana mia Insinga ... E ben, cantiamo 
Del prode Alien (') eh' a i Saracin d' Algierì 
Cinge le navi e incende : a lor dau pena 
Anco i B&tavi altrove. Ecco a vicenda (*) 
Fannosi don de i liberati schiavi. 
Siate amici cotà, B&tavi ed Angli, 
Eternamente ... Ab ! vi s* aggira intorno 
Di novo ancor barbaro mostro. (') Ha l' irto 
Crine dì serpi coronato ; sqoassa 
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L' asta cmdel ; par che minacci il Fato. 

E noa udite gli ulali tremendi. 

Quasi racchiuda un Mougibello in letio ? 

Ia Guerra è 1 mostro, e la Ferocia il segue, 

n tristo Pianto, l' implacabil Morte, 

Qoat fé' di voi strazio feral r" è noto t 

Tra le ignite d' aremo orride chiostre 

H rìspignete ornai . . . Follia, se '1 credo ! , ■ . 

Musa, cantiam di Lui (') che già trascorre 

It Magellanio stretto, il Suddio mare, 

E più feraci Americane spiagge 

A bel profitto e onor. Cantìam la pace 

Che con la Gallia fossi, ond* è à lieto 

De la Senna sol margo il Gran Luigi. (') 

Ha questa pace istessa, ahimè ! rattiene 

Sovra del mare, ad ammorbarne i flutti 

n pinta mostro. Foribonbo e pazzo 

Scagliasi a gli Angli e a' BÀtavi nel mezzo, 

E *' via su," grida, " a 1' armi : io son con voi." 

Versa la ricca Dea dal colmo corno 
Novi tesori a Carlo. (*) I' ben vorrei 
Cb' UBO miglior fesse de I' auro un prence. 
Se 1 dolce nome anco di padre ^^gna : 
L' arti protesa, le scì'enzie e tutti 
I vari di Sofia solerti stndj : 
Dal turpe scampi tradimento avaro 
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La vedova e 1 pnpillo ; e leonrezzB 

Stabile e asilo a la anggetta plebe 

Offra, dì ^nste le^ a l' ombra amica : 

Né a r orribile mostro de la Guerra 

Orecchio ptesli se non solo allora 

Che dee pnnirsi 1' aggressor nimico, 

E la Patria campar. Misera sorte ! 

Insasiabil dì dominio sete 1 

Quando fia mai che cangi volto a 1' nomo ? 

Che s' estìngua in buo cor? Folle, che dia»? 

È sempre eguale in ogni etade il mondo. 

Natura a 1' uom (') sciamò : " Teco è la morte 

" Che dal di cbe nascesti in mille guise 

" T* attende al varco per troncar lo stame 

" De la tua vita. H suo corteggio guata : 

" Vedi la peste, il folgore, il tremuoto, 

" La fame, il tni1>o, il foco, 1' acqna e ì morbi 

" Tatti cbe 'I vaso dì Pandora piove." . . . 

Non basta a 1' uom : La guerra ei vuole : e spesso 

Dèspota il prence con qnell' òr medesmo. 

Che dal suddito tragge, armi ne appresta, 

£ sdegni atroci ne fomenta ed odj 

A r ultima mina. Oro fatale I 

D' Anglia il Rege ne abonda, ed egli a Olmèso 

Impon che prema il mar co' ìegjà saoi : 

Questi esegae il comando, e oh come investe ('°) 
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Di Smiine e Lasitania i forti abeti 
Cb' hanno i Bàtavi a duci ! Il sao navilio 
Di gran InDga è mÌDor, ma soa virtude 
Maggiore assai, tal che dal f%ro agone 
Vincitor d' esce del nemico a danno, 
Ch' oppresso è ancor per ie terrestri vie (") 
Dal Giallico monarca, e che di Carlo 
Cerca iDdamo calmar l' ire novelle. 

Dunque 1' orribil mostro infariì ancoia, 
E co i B&tavi e gli Angli i Franchi ('*) tragga 
A tingere di sangue i salsi flotti. 
Guida i Franchi D* Estrée : ei le guerriere 
Navi sospinge a Porto-Magno, (*') ed ivi 
Mostra si fa de le congiunte squadre. 

Primo dispiega a 1' aura i rossi segni 
n regio Duca d' Eboràce : ('*) ei riede 
De i capitani Capitan sapieino, 
E tener dee de la grand' oste il centro. 
Passa secondo il Conduttier de' Franchi, {") 
Cui dassi a onor de' bianchi lini il freno^ 
E in su la drìtta pensi : a la sinistra 
Con gli azzurri vascèi terzo s' inoltra 
IK Sanduico il Conte. (") Il mar rassembra, 
IH tante navi è ingombro, un ampio bosco 
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Che per pìà lustri e più 1' onte non ebbe 
De le scori villane. Altro ne aoi^ 
Ahi noQ Innge bensì ! Né folto è meno, 
Men possente non è. {") Bàtavi Eroi, 
Chi siete voi? Chi de la vostra armata 

I dnci son ? De la vanguardia audace 
Re^ge Blanchèrto i moti ; (") il bellicoso 
Gioco primiero egli col Franco imprende. 
Che '1 natio de la Patria almo valore 

A r istante palesa ; indi, e ben tosto. 

Tirasi indietro (") e la battaglia lascia ; 

Né tema è già, forse è il volubil genio 

Che la Franca virtù sovente oscura. 

Sostiene il centro ed anima Ruitéro, (*°) 

Che incontro fassi d' Eborace al Duca, 

E sanguinosa è tra costor la zuffa. 

L' Anglo Germe regal pugnando è astretto (*') 

Tra i casi aitemi di dubbioso Marte 

AMd recar sn d' altra nave il piede. 

Dirìge Ghènto (**) 1' ultimo navilio 

E fieder vnol di Sanduico il Coiit&: 

" Vanne, o prode Guerrìer, (*^) eh' io segwrottì," 

Die' ei, " r Inglese ad assaltar." Quei sprona 

II legno, ed osa il si ma^or nemico 
Con impavido core urtar di fronte. 
Secar di pronta aita. In fatti, ei stesso. 
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Ohèuto airÌTa, e con seco ha il nerbo, il fioie 
Di sue fulmÌDee navi. C*) Oh quanto sangue 
Sparsesi qnl I N<m> è che un gioco, tin nulla 
AI paragon, quello che fascd altrove. 

Lena bastante mancami nel seno 
Ora in carte a ritrarre. Anglico Eroe, (*') 
I magnanimi tuoi gesti sublimi. 
Che à fer* chiaro il glorioso fine 
Del viver tuo. Per te sommerse anclaro 
Le quattro prore che volean ghermirti ; 
Festì pentir Colai C) eh' ardi cotanto. 
La pia parte de' suoi cacciando a 1' Orco, 
E lui stesso piagando : infin mirasti 
Esanime cader 1' esimio Ghènto (*0 
E la speme de' Bàtavi. Ahi che tutti 
1" incalzano però I V<^lion vendetta 
Del Duce estinto : e tu che fai, che pensi? . . . 
Oionse tua gloria al colmo ; omai ritratti, 
Che 'I puoi con plauao e con onor. Di gloria 
- Desio soverchio (^') su 1' ondoso campo 
Ancor trattienlo : eccoti «n legno avverso. 
Legno di foco che nasconde il fummo 
Ch' avean già sparso i fulminanti globi : 
InvestegU la nave, e oh Dio la incoide 1 
Arte e valor non vai ; l' ingorda fi 
E luì consuma ed i guerrieri suoi. 
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Odo il grido ootaiin : la ria tenzoDO 
Graiidi non die vantag^ a i duo rivali : (**) 
Se non che poscia il fiatavo trovosse 
Id sciagure maggiori. ('°) !^ro rassembra 
Che, uscito allor da malattia onidele, 
Novi t' aasalgoo morbi a lacerarlo. 
Perd' ei province elette; minacciate 
Altre ne scorge ; ed a serbarne illesa 
Alcuna e intatta dal furor nimico, 
Bebbe ogni a^ioe rompere e ogoi freno 
A r acque immense, ed alUger d' intorno 
L' ampio paese : al popohir tumulto 
Astretta è alfin la diguitade eccelsa 
D' Grange al Prence {") A' accordar, né paote 
Vietar di duo Sublimi (") il caso acerbo. 
Paote bend contro de 1' Anglo ancora 
Spingere in mar con le tonanti navi 
1/ inconcusso Ruitèr. (") Su! bel Tamigi 
Cred' ei scontrario, e rapido vi corre. 
Ivi a destar, se ^ è propizio Uarte, 
Orrido incendio. I^ s' inganna, e quinci 
Drizza le vele altrove. 11 Franco intanto (") 
S' accoppia a 1' Anglo, e di lui vanno in traccia 
Com' avidi lioni allor che 1' esca ' 

Cercano, il ventre a saziar digiuno. 
Segue r incontro in la Zelandia spiag^a, {") 
E non valse a Rnitéro ivi esser forte, 
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Ch' ivi l' incalzali tosto. Il Dace Franco, {'*) 

B«ggitor sempre de la bianca squadra, 

A le prese è con Trompo. In breve istante 

Fassi la pugna general, la strage 

Fassi cmdel. Tra mille casi atroci 

Spento è di Trómpo no duce, il forte Scramo, (") 

Ed UDO di Blanchèrto, il prode tJI&go, ('*) 

E spenti son con lor cento gaerrìerì, 

Chiari per nomi e gestì. Inteso Trompo ('") 

Di nave io nave a trapiantar l' insegna, 

Per dar coraggio a' suoi, scorge il periglio 

Grave che corre di cader trafitto ; 

Ma lo sprezza il magnanimo, né lascia 

Che di Rupérto nn Bnce (*°) abbiasi il vanto 

Bàtavo pin di seco trar captivo. 

Ei trascorre pugnando, e a gli Anglo-Franchi 

Contrasta a lungo la vittoria. Spragge, (*') 

L' Angle indomito Spragge alfin sì piomba 

Sovr* esso e sovra la seguace armata 

Cita le congiunte forze, e tal vi arreca 

Morte e terror, eh' egli e Ruitèr da saggi 

Indietro fanà, (**) e tra le sabbie loro 

Attendeven, ma invan, d' esser, segniti. 

" Giungon novelle navi ; (**) è fausto il vento ; 
" Forse propizio è il cielo e la fortuna : 
" Se 1 nemico non osa, osiam noi centra 
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*' Di girgli aDcof. Non ha che oaTi ed armi, 

" Ed anni e navi abbiam noi por ;" gli Eroi 

Di Batavia diceaoo a i fidi loro. 

Ecco lungi le sabbie, ecco ai vola 

Al fero suon de' bellici stromenti 

Di novo sangue in ceroa. I Franchi e Y Anglo 

L' impeto fuggon primo, (") e in largo mare 

Spingon le vele a forza ; ivi insegniti, 

Volgon le poppe a no tratto, (*') e con furore 

Bicomincian la zufla. Il gran Kuitèro 

Bnpérto ha incontro, e nel pugnar s' arretra, (^) 

Tanta è de 1' Anglia la ferocia e l' arte. 

È r indomito Spragge emalo a Tr6mpo, 

E col foco terribile, iuusato 

A dilungarsi (*^) il forza. Indi a Suérso, (*') 

Duce possente, i colpi orrendi ei vibra, 

E 'a foga il mette con l' intier navilio. 

Trompo sei mira, ed a la pug^a rìede (**). 

Qnal d' Erìmanto la cruenta belva, 

Poi che trascorse, a vendicar gì' insulti 

Biede talor. Spragge 1' attende, il vento 

Pensi tra loro, ('") e 1' appressarsi vieta: 

Pure de l' Angle ei fulminar tremendo' 

Passi strage cradele a Trompo intomo, 

E de' Bàtavi a vista si rovescia (") 

Di si gran duce il pad^Uoa medesmo, 

£ di tutti la speme ed il coraggio. 

TOL. I. O 
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Non^ 1' osor di pocbì earmi, merta 
Ben lìbto 3 tao Talora, inntto Spiagge : 
Trompo per te, {") per te la BàtaV «ste 
Novellamente a litirarn è Astretta, 
£ per te gli Angli insegaODla ed i Franchi 
Sin cfae B(»ea tìranao allor de 1' onde 
Ne psnMbe tu oaocia. Aìành ! k fregna 
Non è che bieve. I FVanofai Udo a gH .^agli 
Già tieoBgìanti : hanno di socmder (") brama 
Sa gli Zebudii liti. In mar fMvtanto 
Eceo a rampene i Bàtavi '1 disegno. ('*) 
Fagnan R^t^to e Rnìtdr tra loro 
Con qnel oalor che pugnano dno tauri 
Quando amore gli sferta e ti martella : 
Forse 1' An^o vracea ; ma il prò BlaDch^rto 
Sfugge (") r urto de' Fiauf^, e al tao aoooorao 
Giugno oppertDDo. Euer potea fatale 
n numero ii grande a 1' An^, ond' ei, C) 
Mentre lintnzzB tA dt^ipio assalto, i legni 
Ver r occaso ritraggo. In altro lato 
Stavano a fronte ognor Cornelio e Spiagge, 

I duo Campioni òidomiti e feroci : 
Ha il Bàtavo a ra^oa teme la eopia 
Maggior de l' ara», ed a rajpioa piA teme 

II valor noto del nemico. Ei pugna 
Non ostante qnal uso eiu a pugnare, 
E calgli poco di cambiar più nari, 
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Oi olle Spr^ge a oambìsrie è astretto suona. (") 
Effual furia e TÌrtbde anima iotanto 
Ambe le opposte annate. (") I clnarì mai 
Vostri, strenoi Gneirier, (**) gli Aiq;lioi finti 
Serberanno geloù ; e '1 nome tao 
Scolpirà in bronzi e in manni, iovitto Sprone, 
La grata Patria. Ah reo deatìn 1 tn cangi. 
Perchè pia na di Marte orrido U gioco, 
n terzo pin : ma l' immioa possa 
Tel getta al fondo de 1' equòrea sabina. 
Mentre '1 cambio ne fai. IMombi con esso, 
Né più rivedi il vago sol : (*°J ridente 
T' accolse Teli, il so, ohe nel tuo volto 
Scorse l' immago del diletto Achille : 
Strinseti al sen, lieta guidotti seco 
InfìB la pompa del segoace coro 
Entro la regg^ di coralli intesta. 
Ed ivi 1 crin di novi lanrì eletti 
Ella stessa ti cinse. Intanto gli ABg& 
Eran dolenti de t'estremo caso 
Che te lor tolse. La virtode vem 
Al nemico nmgnanimo è por grata. (*') 
Trompo sciamò : " Noti io perii, pngBando, 
" Tu sol peristi, o glorioso Spragge ; 
" Ma 1 mio valor non fa, non fa tna colpa : 
" Io più felice fili 1" ... La mutna atr^e 
Fine non ebbe che col dì. lUvéso (") 
o3 
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E 1 prode Haìm&D se ancor piansero gli Angli, 

Pianser Saérso i Bàtavì e fra g^ altri (^') 

Fili Vidorosi duci un che di sangue 

Era stretto a Batter. D' entrambi i danni 

Volga la Fama ed i vantaggi ngnali (^) 

In mezzo a tanti singoiar certami 

Sovra i mari d' Eoropa. E tboI la Dea 

Che si fosse tra lor su quei che '1 suola 

Bagnano Americano, ov' essa applaude 

A illustre Coppia C) di gran merti ouasta. 

Stanca di tante guerre e tanti eccidj, 
L* Anglica Nazì'on ('') costrigne alfine 
Carlo, il Rege, a la pace, ed io più guise 
Turbagli 1 cor. Narriam frattanto, o Afusa, 
Quel che giova narrar. M' additi, il veggo. 
Duo Gaerrier (*') che ver Tripoli sen vanno, 
L' empio a punire saracin pirata : 
M* additi qneDo ("'} che scovrir di«a 
A la China e al Giapon novi passaggi ; 
Quello ('^) che intomo al mondo ^ra ; quello ('°) 
Che in Fensilvaoia ^ distingue il primo ; 
£ quel (") che, schiavo, àa gì' indegni ceppi 
Sferrdsi in modo stran. M* additi irata 
L' Anglica stessa Nazion che or cluede (J*) 
Guerra a ragion col Franco ; l' imeneo ('') 
Che con^vgne Maria d' Orange al Frencei 
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E regneranno un di. M' additi Cario 
Alfio che meotre alti disegni volve 
Nel sno peosier, colto da Morte al varco, ('*) 
Tra 1 profondo li cela eterno obblio. 

Regna Jacopo ornai. (") M' è gratf» adire 
Che ain d' allor che d'Eborace ei duca 
Era, e primo Gnerrìer de 1' Angle navi. 
Plauso gli fea la Patria, e sommi elogj 
Gli tributava de la Senna in riva C) 
Un Tureone immortal. Ma non m' è grato 
Udir che 1 regno egli cominci in mezzo (^^) 
A procellosi giorni, e che il saol bagni 
Per soverclùo rigor dì civil eangne. 
Ed incauto proceda. Io vo lodaiio 
Dunque sol quando la naval sua possa 
Sotto il &do Roggèr (^') scioglie le vele ; 
Quando, compresi i torbidi pensieri 
De la rivai Batavia, a Ini feo note 
Istru^oni Bagge, ordini espresai ; 
E quando appresta una novella armata^ 
E a Dannate (") V affida, il qual zelante^ 
E del Tamigi e del Medvài le navi 
Punge d' acuti sproni, e quinci anch' esso 
Dal Rege instmtto appien, tronca le funi, 
E fende il aen de l' umida Anfitrite. 
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NoD eran riuii i belHei apparecchi 
De r inquieto Bàtero. Egli salpa ; (") 
£ '1 ngge in mare or lo atisniero Uberto, 
Cfa' astiin^no al ritorno i venti opposti. 
D' Oraiige il Prence (") da la patria sede 
Levasi aUor, gingne al navìlio, e a 1' onde 
Instabili s' affida. Ri^gliose ('*) 
Queste fanglin tnato, e in nn momeato 
Infdriau ai ckb gli diapordoa tutti 
Gli accoM l^ni : in nn momento poi 
Quasi pentite s' abbonacoian. Mostra 
Febo lidentì i rai ; propiùo il Teoto 
Spira, e le nari riocmdace insieme 
AI Prence intomo. Eccol, da 1' Ànglia ì liti ('^) 
"Ei tocca già ; né il Re, né alctm de gli Angli 
Duci oppongoDsi a tu, ri 'I oiel gli arrìde. 

Tardi ; ma 1 B^[e alfin la squadra sua 
Centra i B&tavi spinge, Abimé ! l' incontro 
£ avverto ad essa (**) . . .né pia fauste imprese 
H* offre d' Jacopo il Regno. Il Patrio senno 
Ornai r abborre, ed a posar Io scettro 
£ a ricovrarsi il fu'sa 1 (") ■ . . Avea Io spirto 
IK bellico valor fregiato anch' esso, 
£ fnr chiare me gesto : avara solo 
Fngli natora di gìodicio retto : 
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Chi 'l favor ne godea, donno di luì 

Era, né d' altri egli seguis 1' arrìso. 

Colma la mente d' nno zel soverchio, 

Tropp' alto ei^^ la maestà reale ; 

Il cor sempr* ebbe in amorosi intrichi 

Avvolto, e rado vi serbò il decoro. 

Pronto 8 Io sdegno, a la vendetta ; pompa 

Fea di costami rigidi e severi, 

E di religìoa edati tenoe 

I veri snoì pensier per h^e (ratto. 

Prence frugai, magnificenza e fasto 

Pure in sua reggia a larga man profuse. 

Ne la naval sdenza instmtto appieno 

E) Tante si poteo : ma oh qnanto offese, 

D' usi novelli antor, gV illastri antichi 

Goerrier ! liasciaro dì servir gelon 

Essi la Patria, e I' Ànglica marina 

DaBDO non piecif^ n' ebbe ! Jacopo i anoi. 

Paggi d' onor sovra le navi spìnse. 

Perchè a i lunghi viaggi e a 1' ardoe pugne 

S' addestrasser ne' loro anni primieri ;. 

E sarser grandi e si ditUiuer vaq : 

Ma spesso accadde ancor che i gradi e i premj 

A noUttade si largisser vana, 

E non al merto e a la virtù verace. 
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ANNOTAZIONI 



AL CARME XXV. 



(') AUodeai olla pace brevuBimt eh' ebbe luogo. 

(>) U miniitio coate di Clarendon in diigrazia del R«, 

(*) Alien conbr* Algieii, come anche gli Olandesi. 

(') Allndesi al ouibio amichcTole di schiaTÌ. 

(*) Cioè la gaerra : ena pittara. 

(*) Viaggio di Gioranni Naiboroug. 

(^ Pace con Luigi XIV. e pei consegneiiHi contraria all' 
Olanda. 

O NnoTO.daiwro otleualo da Carlo: ohe nio debbano bine 
t Principi. 

(■) Allndeei alla aorte fnnesla degli nominL 

<w) AOndeel a Holmes, che batU U flotta Olandete di 
S mime e di Lisbona. 

(>■> L'Olanda, attaccata pei terra dalla Fnnda, tentò in- 
Tana di calmare Carlo II. 

C) 1 Francesi b' unirono agi' Inglesi aotto l' ammiraglio 
conte tfEatrtea. 

<<*) Cioè a PoitimoDth. 

(i<) n dnca di York^ comandante in capoi oocopò 11 centro 
colla squadra rossa. 

(") II conte à' Estrtes, colle navi Francesi, comandò la 
sqnadia bianca alla dritta. 

e*) Il conte di Sandwich comandò la squadra terchina aM 
sinislr*. 

(") La dotta Olandese. 
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{") L' ammiraglio OUndeM Blankeit comtndd la vau- 
gaardia, e a' oppose al caote d' EsUfes. 

(>*) D' Eatrées bÌ dusttDH prima con valorei poi d' nn tratto 
abbandonò la battaglia. 

<v) De Ru;tei comandò il centro centra il dnca di Yotkj 

(■■) Il doca di York fa costretto a cambiar vascello. 

(") TaD-Qhent comandò la retrosnardia contra il conte di 
Sandwich. 

(") Per ordine di Van-Ohent, il capitano Brackel altaccA 
il conte di Sandwich. 

(H) Van-Ghent andò in soccorso di Brackel con tatte le sue 
sqaadre. 

(») Elogio del conte di Sandwich, 

(") Il capitano Brackel, il primo ad attaccare il conte, 
jrunaae egli stesso fento. 

("> Morte di Van-Qbent, ncciao da nn colpo di cannone. 

(") Soverchio coraggio e morte del conte di Sandwich. 

(■) I rantaggi furono qoasi eguali in questa battaglia. 

<■>) Alladesi alle nnore di^;rasie e perdite degU Olandesi. 

(") L' Olanda accordò a questo Prinoìpe la dignità di 
Statolder. 

C) Alladesi alla morte infeUc« di Cornelio e Giorannì De 
Witt, benemeriti personaggi d' Olanda. 

(") De Sayter, di dooto in mare: ingannoasl, e tornò in. 

C) I Francesi e gì' Inglesi andarono a cercare De Rnjter. 
(») Accadde la gran battaglia solle coste di Zelanda, 
(,>) U conta d'Estréei contro a Cornelio Van-Tromp. 
C) Morte di Scbram Tice-ammiraglio di Van-Tromp. 
(N) Uorle d' Vlag coatr'-amroiragllo di Blankert. 
(*) Graa valore di Tan-Tiomp e gran ino pericolo. 
C) Il capitano I<eg, della i^uadia di Bnpert, predò un 
o3 
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TweeOD d«gU OlandM^ Bk gU fii ritolto del TalMon Y«d- 

(^) Vmion od Bmiiii di SpngBe. 

(«) RilÌTata degU Olandeai. 

{*) OUOlwdMiriiifofMtilorDeniiKiHliBMlBKaine^d. 

(«} Oli AsKto-FnneU •' allarguoDe ìb alto dmh per pni- 

("> Eui fecero poi alto, ed ebbe laogo niu ferace batta^is. 

(*) li priaoipe Riq^rt fece piepUB De Rnjter. 

(") Spragge obbligò Van-Tromp ad ■UontatMriL 

(*^ Spiagge miM in IViga Sweera TioMLBmiita^ di Van- 
Tioinp Con tntta la Boa dinrioiie. 

(•) Vaa-Trotap tornò ferocemente a eoaibaHere. 

(<°) ^Itadeai al Tmto contrario in tal iiiinulaaiii 

(«) In mesEO alla Etrage degli Olandeci fa roreackto il 
padiglioBe nedcaiino di Van-Troaip. 

(>■) AiioBl gloriole ed elogio di Spragge. 

(■■} Oli Alleati tentarono una disceia Ralle sorie (fi Zdanda. 

<") Gli Olandeai tornarono ad opporsi : raggnaglio. 

(**) BlaDkerl, erìtando fìnoootro dei Franoeal, oone a loc- 
correie De Hnjter. 

(") n principe Rnperl pnidentetnetite ritiroeii alquanto. 

(_") Van-Tromp e Spragge fnraui entrambi ooetretti a cam- 
biar ftà Taocelli. 

(") Alladeal alla bramra delle dae flotte. 

(*) Fra gli altri Ingleil tdtremodo d diatiasMo Ouery e 



(^) Morte infelice di Spragge, e sua apoteosi. 
C) Spragge fa anche cMopiaato dallo Messo Vw-Tronp. 
(*>) Ql' Inglesi perdertwo fra gU altri BeCTes e HateM. 
(") GU Olandesi perderosA fra gU altri e Sveen e De Liefde 
sd oso stesso otmgliuitodi De Rn;ler. 
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(**) AUadMl ai daanl e ai rutacgi ^e fsiOM v>ui ngulh 
("> □ «ralÌ«teTabÌK Biidce e il capitano Hondkj. 
O SluM l'iDgUUeim, Iona C*rìo alla pMe, «d dluderi 
ai dksnMi dia h tal ciToMtuu BBM gU diede. 
(*) U caraliar Giorauii Naifcowoogk b Ckmdeslr, 
(■) n capitMO Oioramii Wood. 
(<■> D capitano Daaplm. 
(i>) I,' iUaatrs Pea. 
(«) Vtud liaonlBnl la MUaritA di TommMi Pitelp* • la Ma 



(») Alladwi ai diisaatl calla Fmmw. 

(") Malianoma della piiadpcaaa UHia ce) ptiii*ip« d* 
Oraaga. 

(») Morta di Cari» IL 

0*) 11 Ngw di 9ia*0 H » II. a Ma ^T«atà brillaale. 

C^ AUadad air dagia fattogU dal pa> Tututte. 

("> AlladMialprBdpj WAidi e l^radeatl dal legao di 
OiaccMlI. 

(TI) BpedMoM dal eanllve Rosar BtiaHwidj «d alladesi 
«Ile iilinci«ai a M date. 

("> Nnofa flotta aotto'gli ordini di lord Darourath, creato 
ai&Bkii^lio. 

(■*) Gli Olaudeai in mare di nooro aotto gli ordini dell' am- 
miraglio Herbert 

(") n principe d' Orango andò ad onlrsi alla flotta. 

(■■) In tal eircoatanaa ebbe luogo iuta tempesta j poaeia una 
calma in tatto Avorerole al prìncìpo. 

(■*) n principe d' Grange giaue alle coste d' Inghilterra. 

(,") Giacomo II. oppose Analmente nna squadra, la qoale 
fn battoU. 

(■) Giacomo II. (n disposto del Irono dalla nazione : suo 
ritratto. Fotrebbesi dire con rerità che 11 regno di ipMati dee 
nlUml Stuart non rinsd funesto che per loro. Le guerre 
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coDtTS 1" Olanda copriroDo di gloria la marina miUtan della 
Oran Bietagna. Alla cadala di Giacomo II. eua conlaTa 
cenwttanta tra TBBcelli da gneTra, che impiepiTano quaranta 
nula uomini. Il namero delle navi meTcaotUi età «tato dupli- 
cata dopo Ctomwell, prnoTa incontestabile dell' accrercimento 
del comme^io. Fa poi sotto il regno di Carlo II. che I' 
iQEhilterra ebbe la gloria di preseatare al mondo il più grande 
dei filosi^ e che il celebre Newton fece &re an piaso da 
gigante alla Teriti. Lo stabilimento della società reale di 
Iiondra, ti famosa per gì' illostrì sapienti che dalla ana crea- 
aiotie ha essa rinnitì cottuitero«nte nel lao teno, è an beneficio 
che le sciente debbono altresì ripetere da qneato regno. 
Nondimeno Carlo II. prenderà poco interesse alle genti di let- 
tere; o (aree siffatta IndifiTerenEa era causata dalle soe prodi- 
galità che gli rendevano impossibile di proteggerli. Comaoqne 
sia, gli si rimprovera con ragione di non aver fatto nolla per 
Drjden, per Otwaj, né per Butler. Uno degli ornamenti di 
queste secolo fu anche il cavalier Tempie, letterato abile ed 
insieme profondo politico, e fu all' ultima qualità, molto pia 
che alla prima, eh' egli dere il favore del quale ha goduto. 
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Dei Nobù dà prìmarj illiufrt StggttH della Naziant BriUmmiea, 
eeUbrati ntl prinu VelMme di ^atit» Mimo Poema, tdieddAoHo 
tempri Mertuare la Gloria delle ritpellivi Famiglie m% mrnt 
tlu della N«xio»t medetima. 

Fatsi aaclie ojiporliaumente coxouert la Dainenzt iiMana eht 
tptita « è data ai ndietti Nomi per lervirt ali' ortnonfa del 
Verto segueudo V «MMjna dtlT ArioUe, da Taao, iti 
CturotH, tft. 



Aroadtl, o Amndelia (Conte di). Regno di Eduardo 111. e 

Riccardo 11. 
AOmU (Duca d'), Regno di Enrico Vili. 
Jmtdot (Filippo), Regno di Elisabetta. 
Jntwlel (OioTanni), Regno di Eliaabetta. 
AiS>Us, Regno di Elisabetta. 
ArgaU, Argallo, Regno di Giacomo I. 
Atcoi^h (CaT. Giorgio), Repubblica; R^;no di Carlo IL 
AUtyM (Colonnello), Repubblica. 
Aiaon, Repubblica. 
Affitto», Protettorato di Cromwello. 
AOe», Alieno, Regno di Carlo II. 

t« (Duca d'), Regno di Carlo II. 
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Bummghs (Stefano), Regno di Edoudo TI. e di Maria. 

BtrìuUy (Lord), Kegno di Enrico IV. 

Beifarà (Duca di). Regno di Enrico V. 

Bntmt, o Barton (Andrea), Regno di Enrico VI. 

Brmdim (Coito), Regno di Enrico Vili, 

BtrUa) (Cai. Giovanni), Regno di EliMbetta. 

B*ttm, Regno di Giacoino l. 

BoartK», Rflpabblica, etc. 

BmtdUy, Repubblica, etc. 

Betti», Repabblica. 

Baìt, RepobUicB. 

BTktT (Andrea), Regno d! EllBabeHa. 

BrtrlMi' (Arturo), Regno di ElìBabetta. 

Biirof^ht (Guglielmo), Regno di EliMbetta. 

Btlingltam (Enrico), Regno di Eliiabetta. 

Banum ( Aldeiman di Londra), Regno di Elisabetta. 

Bradtkaai, o Bradshaw (Gap. Roberto), Regno di Eliaabetta. 

BHmmght (Car. Oioranni), Ragno di Elisabetta. 

Brtmgt, Regno di Eliiabetta. 

Barìvw, Regno di Elisabetta. 

Bttitmt (Giorgio), Regno di Elisabetta. 

Band, Regno di Elisabetta, 

£n>uw (Capitana), Regno di 0ÌB«b«tta. 

Blmt (Cav. Cristoforo), Regno di Elisabetta. 

Bukenau (CaT.), Regno di Elieabetta. 

BorJttey, Regno di Elisabetta; Regmo di Carle II. 

Bvtl^h (Guglielmo Cecil, Baron di), MiidMn>, Ragna di 



Boatti, Regno di Giacomo I. 

SrtiM (Mercanti di). Regno di 6iae<«a L 

BNdpn, Regno di Oiacetno I. 
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Bttt (Guatano), K^no di Qiaam» I. 

Bitckinghanif Buclungamia (Snca di), Regno di Giaomna I. e 

di Carlo I. 
Bteker (Anuniragtio Olandese), Regno di Carlo I. 
fiuttilMft (Gap. GugtieliK)}, Regno di Carlo 1. 
Binile (Amjnìraglio del FarlsniGnto), RepobUica ; Protettorala 

dì Cramvello. 
BmuTU», Repubblica. 

fiodky (Ammiraglio), Repubblica ; Frolettorato di Cromwelta. 
BtOtin, Repubblica. 
Bratol (Conte di), R^do di Carlo II. 
BarUmgtmt (Conte di), Regno di Cari» II, 
Begie, Regno di Carlo II. 
Bridge», Regno di Carlo II. 



CMuat, (Iiord Anuniraglìo), Regno di Edwndo III. a di 

Enrico VI. 
Cliafeii (Ammiraglio), Regno di Eduardo VI. • di Dfarfa I. 
Cabat (Sebagtiauo), Regno di Edoardo VL e di Maria I. 
CkaneeUer (Riccarda), Capitano, Regno di Edoardo VI, e di 

Maria I. 
Ckapmm, Regno di EUlabetla. 
Corf^ (Riccardo), Regno di Elifabetta. 
CarUtU (Conte di). Regno di Elisabetta, di Carlo I. e di 

Carlo II. 
Cumicrload, Cnmbeilandia, Cnnbria, (Giorf^ Conte dì). 

Regno di EllBabetta. 
CtmeitdùhfCiaiiuh, (Tommaso), Regno dì Elisabetta. 
Ckidleg (Giovanni), Scudiere, Regno di Eliaabetta, e di 

Giacomo I. 
Carty (Car. Giorgio), Regno di Eliaabatta. 
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Carne (Giorgio), Gran Maettn) di Artiglierìa, Regno di Elisa- 
betta. 
CroM (Cav. Roberto), Regno di Elisabetta. 
Coircy (Gioito), poi Lnrd Hunadon, Regno di Elisabetta. 
CUffard (Capitano), Regno di Elisabetta. 
Cnrep (Oioi^io), Regno di Elisabetta. 
CrotM (Roberto), Regno di Elisabetta. 
CtcU (Tesorìere Guglielmo, Baron di Burlei^), Regno di 



CUdby di DeMnikirt, Regno di Giacomo I. 

Chtryt (Francesco), Regno di Giacomo J. 

CAJdlcjr (Gioranni, Scudiere), Regno di Elisabetta e di Gia- 

C&oUmi, ChalÌBiu, Regno di Giacomo I. 

Chile, Regno di Giacomo I. 

Chater, Cestirò, R^no di Giacomo I. 

CrovuctU, Cromvello, (Oliviero), Rqnibblica, Protettorato. 

Clarmdm (Conte di). Regno di Carlo II. 

Cvttàu, Regno di Carb IL 

C3«Nd«*^, Regno di Carlo II. 



Dtfbi} (Conte di), Regno di Riccardo II. 

Donet (Conte di), R^^o di Enrìco V. VI. etc. 

IKitton (Giovanni), Regno di Enrìco VI. 

DwfaartK (Cornelio), Regno di Eduardo VI. 

Drake, DrAchio, (Francesco), Regno di EliMbetla. 

DraÌQt (Bernardo), Regno di Elisabetta. 

Dm (Giovanni), Regno di Elisabetta. 

DkHis, Regno di Elisabetta. 

Donili, Don-eilo, Regno di Elisabetta. 

Dare (Anania), Regno dì Elisabetta. 
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3oa 



Daoi» (ffioranni). Capitano Regno di EliBabetta,e di Giacomo I. 

Daffiild, Regno di EUgabeHa, 

DoioiUini, Regno di Giacomo I. 

Dde, Regno di Giacomo I. 

IMamirc (Lord), Regno di Giacomo I. 

Dorawr (Ci^itano), Regno di Giacomo I. 

Dtnbigh (Conte di), Regno di Cailo I. 

Dean (Ammiraglio), Repubblica; Protettorato di Cromwello. 

Dmcglai (Capitano), Regno di Carlo li. 

JhanpUr, Regno di Carlo II. 

Ik (Lord), Ammiraglio, Regno di Giacomo II. 



Even (Lord), Regno di Enrico Vili. 

EgmoiH (Conte), Regno di Maria I. 

Extter (]>uca di), Regno di Enrico V. etc. 

Edaardt (Aitaco), Regna di Kiisabetta. 

Etux, EMenia (Conte di), Regno di Elieabetta; Regno di 

Carlo I. 
Eige (Tommaso), Regno di Giacomo I.. 



Fili-GwUainu (Ammiraglio), Regno di Borico VIII. 

Prdd, Regno di Elisabetta. 

Famet, Regno di Elisabetta. 

Foritibn- (Martino), Regno di Elisabetta. 

Fentm (Edoardo), Regno di Elisabetta. 

FeuMer (Tommaso), Regno di Elisabetta. 

Poster (Capitano), Regno di Elisabetta. 

Franar, Regno dì Elisabetta. 

Fi^nrt, Regno di Elisabetta. 

Fotìterbi/, Regno di Giacomo I. 

Fern, Regno di Giacomo I, 
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FOtm (OiovuiBi), Regno di Carlo I. 

\k (CoBte di), Reguo di Cario li. 



G«Ua, GkUmìo Pnuce (Prìncipe di), &mino sotto il none del 

Fiìncipe Nero, Regna di Eduardo III. ; etc. etc. 
GloceiItT (Conte di). Regno dì Eduardo III. e di Enijco VI. 
6r^ (Oioranna), Regno di Maria T. 
GrtamlU (Cav. Riccardo), Regno di Elisabetta. 
Goriiig, Regno di Elisabetta. 
Giamf, Regno di Elisabetta. 
Gerard (CaT. Tommaso}, Regno di Elisabetta. 
Gare, Regno di Elisabetta. 
Glie», Regno di Elisabetta. 
GonoU (Capitano), R^no di Elisabetta. 
Gerard (Tommaso), Regno di Elisabetta. 
Gilbert (CaT. Homphry), Regno di Elisabetta e dì Giacomo I. 
Gi^, Regno di Giacomo I. 
Gale* (Tommaso), Regno di Giacomo I. 
G«wdM, Regna di Giacomo I. 
GromìUe, Regno di Carlo I. 
Graeer, Repubblica. 

H 
Huntington (Conte di). Regno di Enrìco V, 
Howard, Avardo (Eduardo), Grande Ammiraglio, Regno di 

Enrìgo VIII. 
Howwi, Avardo (Tommaso), fratello di Ednarito, F^tlio del 

Conte di Surrey, Regno di Enrigo Vili. « di EUeabeHa. 
StUfori (Conte A"), Regno di Enrico Vili. 
Howard, d' Effingham, Avardo (Lord Cario), Grande AnmùrB- 

glio, Regno di Elisabetta. 
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HaiffUM, e H<aM» (Ont^abno, e Oìotbiuiì), Begno di EIìm- 

bett*. 
BMqAry (Cav. Gflbaito), Be|pio di Eliubetla. 
iforroi (Capitano), Regno di BlÌMbetla. 
if«%. Regno di Eliiabetta. 
ifoNAoM, Regno di Giacomo I. 
HMd$tn (Enrico^ Regno di Giacomo I. 
Hareourt (R4^Tto), Regno di Giacomo I. 
HtpfUK, Regno di Giscmno I. 
Bure (Onglidmo), Regno di Giacomo I. 
flavUtt* (CaT. Riccardo), Regno A Giacomo I. 
ifouUra (Harciieia d*), Regno di Carlo 1. 
Habntt, OlmèBo, Regno di Carlo II. 
'Harmm, Anoaano, Regno di Carlo II. 
ZTaiiiiiiii, Regno di Carlo II. 



tn^ (Compagnia ddl'), Regno di ElÌ«d!»ott«, « poi in tutti i 
Regni 



J^trtm (OngUelmo), Regno di Eduardo VI, 
J«nJUmjm (Antonio), Ammiraglio, Regno di Maria li 

Mbetta. 
Jtìuua» (Riccardo), Regno di Eliubetta. 
Jarrtt, Regno di Eliiabetta. 
Jaekmam (Carlo), Capitano, Regno dì Elisabetta. 
Joaet, Regno di Elisabetta. 
Jtbim (Capitano), Regno di 6iac<Mno I. 
Jerrif (Ct^itano) Repubblica, 
J«rim, Regno di Carlo II. 



KtKt, Caada (Cratt di), B^bo di Eoiign IT. 
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KfttvH (Tonuniuo), Regno di EnriKo Vili, 

KUehixf (Aleuaiidio), Regno di Elisabetta. 

Kegmu, Regno di Elisabetta, e di Giaqomo I. 

Kedimg (Capitano), Regno di Giacomo I. 

KiKgi Begno di Giacomo I. 

KtHtlm Digbii, Chentlmo (Cavaliere), Regno di Carlo 1. 

Krmptan, Regno dì Carlo II. 



ro (Conte di), Regno di Eduardo III. di Rìccudo II. «' 

dì Enrìgo VI. 
Likke (Giovanni), Regno di Edtiardo VI. 
LtKBX (Conte di). Regno di Enrico Vili. 

Lù:e(Lord), Re^odi Enrico VIII. ediElÌMbetttu . * 

Lant R<i^, Regno dì Elisabetta. 
lÀMtr (Capitano), Regno di Elisabetta. 
haxtatltr (Giacomo), Capitano, Regno dì ElìtabetlB. 
Lmùon (Car. Riccardo), Regno dì Elisabetta. 
Le^h (Carlo) Capitano, Regno di Elisabetta. 
horimim, Regno di Elisabetta. 
Londra (Mercanti di), Regno dì Giacomo I. 
jtùuliey (Conte di), Regno di Carlo I. 
Lane (Capitana), Protettorato dì Cioinvello. 
jMumMt-, LaiuAnio (Ammiraglio), Repubblica ; Protettorato dì 

Cromvelto ; Regno di Carlo U. 



Jlf«r«r (Corsaro), Regno di Riccardo II. 

Mtmtford (Simone di), Regno di Enrigo VI. 

Morgan (Pietro), Regno di Enrigo Vili. 

Moicotia (Compagnia di). Regno di Malia 1. 

Mounm (Gaglielmo), Capitano, Regno di Elisabetta, e di Git- 



Mmmrwgh, Regno di Elisabetta, 
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Matt (Guglielmo), Capitano, Regno di Elisabetta. 
ilfi>!Ì«bmi (Guglielmo),. Regno jli Elisabetta. 
May, Regno di Elisabetta. 
Martin, BegQo di Giacomo I. 
XidéMiM (Car. Enrigo), Regno di Giacomo I. 
Maiuel (Vice-Ammiraglio) Regno di 
MiM&oM, Repubblica. 
Memk, (Ammiraglio), Repubblica; 
e Regno di Carlo II. sotto il n 
MUdniag (Capitano) Repubblica- 
Marltn, Marteno, Repnbblica. 

Mottagia (Lord) Protettorato di Cromvello ; Regno di Carlo II. 
Mittoa, celebre poeta. Repubblica, etc. 
ÌUuikerTy (Lord), Regno di Carlo II. 
BfiiuM, Regno di Carlo II, 
Marlàanigk (Conte di), Regno dì Carlo II. 

N 
NarOamptai (Conte di), R^no di Eduardo III. 
NaltiagliaBt, Nottingamia (Conte di). Regno di Riccardo II. 
NarlhìoiìbeTLaui (Duca di). Regno di Maria I. di Carlo I> etc 
?foTTtf (Oiovanni, ed albi due). Regno di Elisabetta. 
NatfaUc, Norfblsla (Duca di), Regno di Elisabetta. 
NortM (Capitano), Regno di Elisabetta. 
Newport (Cristoforo), Regno di Elisabetta. 
Nortk, Nortbe, Regno di Elisabetta. 
Nieholt, NicAlsio (Capitano Eduardo), Regno di Giacomo I, 
N»rh, Regno di Giacomo 1. 
Utortlimiberlamd, Norbolanda (Conte di), Regno di Carlo I. 



Oxenham (GioranDl), R^no dì Elisabetta. 
Osttrgi, Regno di Cario II. 
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PhilpBf (Gimanni), Begna di Riccardo II. 

Pay (Enrico), Begno di Enrico IV. 

Peti (Capitani) Artoro), Regno di Eliiabetta. 

Pnwu, Regno dì Elisabetta. 

Prttfm, Regno di ElÌBabetta. 

Parktr, FarcLéro (Oaglielmo), Regno dì ElÌBabetta, e di Oi*- 

Pring, Regno di Oiaconio L 

Percs, Regno di Oiacinno I. 

Popfcam (Lord), Regna di Giacomo I. 

P^mMlA (Mercanti di), Begno di Giacomo I. 

PmiiM^tini (Vice-Ammiraglio), Regno di Giacomo I. e di 

Carlo I. 
Paole (Giovanni), Regno dì Giacomo I. 
Prinn, Regno di Carlo I. 
Ptck, Repubblica. 

Pema, Repubblica : Regno dì Crornvello ; Begno dì Cario II> 
Phtlp», Begno di Carlo TI. 



Robtrfa (Enrico), Regno di Elisabetta. 

ISman (Giorgio), Begno di Elisabetta. 

Kasnumd, Raimondo (Giorgio), Caidtano, Regnodi ElìMbetla. 

lt»V (Giovanni), Regno di Giacomo I. 

Raltigk (Giorgio), nipote d«l famoao Walter Saleigfa, BefnM dì 

Giacomo I, • 
Rqwrt, Bnperio (Principe), Repubblica ; Regno dì Cario II. 
Ratloiid, Rntlandìa (Conte, Duca di). Regno di Cario II. 
Retta, Begno di Cario Q. 
RiftT Sirickla»d (Cavaliere), Regno di Oiaoanw IL 



tvCoo^lc 



DEI NOMI, ETC, 



Saiaburt) (Conte di), Regno di RiocMdo II. 

Smunet, Someraraia (Dnc» di), Regno di Enrico VI. e di 

Eduardo VI. etc. 
SeytaouT (Tommaso), Ammiraglio, Regno dì Eduardo VI. 
Stworf , Stuaraia Donna (Maria), BegDO di Elisabetta. 
SeymmiT (Lord Enrico), secondo Aglio del daca di Sotuerset, 

Regno di Elisibetta. 
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Sackvil, Regno dì Elisabetta. 

Smttr» (Giorgio), Regno di Elisabetta e di Oiaeonio I. 
Soutìtwd (CaT. Roberto), Regno di Elisabetta. 
Stutex, Suasfinia (Roberto Conte di). Regno di Elisabetta. 
Sherley (CaT. Antonio) Regno di Elisabetta. 
Saint-Jam, Regno di Giacomo I. 
Smith, Regno di Giacomo I, e di Cario II. 
Shasfeg, Regno di Giacomo I. 
jSorii, Regno di Giacomo I. 
SiaktUy, Regno di Giacomo 1. 
ShUting (Capitano), R^no di Giacomo I. 
SwanUy (Riccardo), Regno di Carlo I. 
SaUtiutal (Carlo), Regno di Carlo I. 
Sioue, Regno di Carlo I. 
SliRrncr (Capitana), Protettorato di Cnunvello. 
SoKéwUh, fianduìeo (Conte di), B^no di Carlo II. 
rSmpmn, Regno di Carlo li. 
Spragge, Regno di Carlo II. 
8par<!t%, RepnbWca. 



TbIM, Regno di Bnrioo VI. 
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Ttanou (Ouglielnio), Regno di Maria I. e di Elisabetta. 

Twftl^a (Compagnia di}, Regno di Eliaabetta. 

TVqyd, Regno di Eliiabetta. 

TTtmgKto» (Calano), Regno di Eliiahetta. 

TAornAiiff, Regno di Giacomo I. 

Taylor (Poeta), Regno di Giacomo I. 

TAomlqr, Regno di Giacomo I. 

TAsnpWHi (Giorgio), Capitano, Regno di Oiae<»no I. 

Taylor (Giuseppe), Capitano, Protettorato di Cromvello. 

Tiddeman, Regno di Carlo II. 

U 
t7B|^mJIe(Robertod'), Vice-aimniraglio, Regno di EoriM IV. 
Vtbtrt, Regno di Cacio II. 



finiitr. Regno di ElÌBabetta. 

Vtre (Cav. Francesco), Regno di Elisabetta. 

VadMm, R^no di Giacomo I. 

VUliers, l>nca di Bnckingham, Regno dì Giacomo I. e Carlo I. 

Vatabiei, VenablSso (Generale), Protettorato di Crornvello. 



lfarwkfc,Varv£ciB (Contedi), Regno di EduardoIII. ; Regno 

di Enrico VI. ; Regno di Carlo I. ; Repabblica. 
Wilfi>rd (Gaglielnto), Ammiraglio, Regno di Enrico IV. 
Winttr, William (Capitano), Regno di Eduardo IV. e di EU- 

WmHuna (Tommaso), Regno di Eduardo VI. 

TfwMUoiuf (Guglielmo), Vice-Ammiraglio, Regno di Eduardo 

VI. 
WStttMgl^ (Ugo), Ammitaglio, Regno di Eduardo VI. 
WiOiammH (Eduardo), Ammiraglio, Regno di EliMbetta. 
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WiUimu, Resno di Eliubetta. 

WilioH, Regno di Elisabetta. 

Watt», Regno dì Elisabetta. 

Wood (Beniamino), Regno di Elisabetta. 

Word, Regno di Elisabetta. 

WtinmUh (Capitano Giorgio), Regno di Eliiabetta. 

Windal, Regno di Giacomo I. 

fPUAuy, Regno di Giacomo I. 

Woaia$tiM, Regno di Giacomo I. 

Walter Raleigit, Valtfrro (Cavaliere), Regno di Elisabetta, t di 

Giacomo I. 
W<Mer RaUigh, Figlio, Regno di ElUnbetla e di Giacomo I. 
While (Giovanni), Regno di Elisabetta. 
Wedrmgim (Capitano) Regno di Elisabetta. 
Wiildngliam, Ministro, Regno di Elisabetta. 
Weitùn, Regno di Elisabetta. 

WingfitU (Ednardo) Regno di Elisabetta, e di Giacomo I. 
IFord, Regno di Elisabetta. 
Weimouth, Regno di Giacomo I. 
WhUmeg, Capitano, Regno di Giacomo I. 
Wstìlaiton, Regno di Giacomo I. 
Warlum St. Legef, Regno di Giacomo I. 
Wtdel, Vedèlio, Ammiraglio, Regno di Carlo I. 
WimbìtdvH (Cav. Cecil, Visconte di), Regno di Carlo I. 
Wanier, Regno di Carlo I. 
Wmougby, (Lord), Repubblica. 
ÌVaed, Regno di Carlo II. 



Ym-k, Eborace (Duca d"), Regno di Enrico \1,; Regno di 

Carlo 11. 
Youttg, Regno di Elisabetta. 
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